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EMINENT. E REV"ERENDISS. 

SIG. I PADRONE COLENDISS. 

V nel Carneual 
paflato bene au- 
uenturofà. la mia 
Tragedia del Co. 
ftantino in far-fotto i glo- 
rio/iffimi aufpici di V-E. ri- 
fonar le Scene Italiane de' 
iuoi lamenti . Nonardiua 
^erò la medefima comparir 
e dauanti priua di quelle 
grazie, di cui abbellita ,ò 
dall'Architettura, ò dalla 
Mufica,ò dalla Pittura, ò 
dall'Ifttionica , poieua ih 
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non correggere, al mcn co- 
prire i propri difetti • Ma 
perche alcuni han creduto 
di inoltrarla di fetttiofa an- 
che nelle parti più fanello- 
Io co'l dichiararla Soggetta 
alPoppofìzìoniiella lòlpin- 
ta non dall'ambizion della 
lode, ma dal timore del bia 
fimo , fi prefenta à V. E. ed 
ardilcedi palefarle la prò- 
priaDifelà dalle cenfure de 
gli Auuerlari . Spera che 
non debba negarle Voftra 
Eminenza la ièrcna beni- 
gnità della Frote : bcche la 
veggia legnata dagli Obe- 
lifchi degli Ariftarchi: per- 
che V\ Eminenza troppo 
ben sa che, ò fia per imper- 
fexzion dell'ingegno, ò del 

co- 



cofhime degli Vtiominifor 
fè niun Poema fi può van- 
tare di gire efèn te dall'og- 
gezzioni : Onde Torquato 
Taflò col fuo fublime in te! 
letto feppe conofcer l'Edi- 
po tanto lodato di Sofocle 
(che pure èl Tiranno delle 
Tragedie ) foggetto à rin- 
filata rileuan tiffi me op po- 
rzioni i ed Alfonfo Rè di 
Caftig lia fu tanto audace , 
che ardì fino di censurare 
quefto nobiliffimo Volume 
dell' Vnitierfòj che per pa- 
rere di S. Agoftino è vn^. 
marauigliofo Poema, che fi 
legge , e fi canta continua- 
mente per gloria della Di- 
urna Sapienza. Hò dunque 
vna fìduciaeertillìma , che 
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l'Eminenza VUa quale oft«** 
rò la mia Tragedia pe r fua 
benigna ventura del Patro* 
ciaio ; faprà anche in que- 
lla occalioneper fuo con- 
forto foftener la perfqna di 
Giudice competente della 
medefima. Nò teme ella al- 
cun pregiudizio alle flie ra- 
gioni per eflèr prima d'efle» 
ftate afcoltate le cenfure 
dell 5 Auuerfario : perche! 3 
Emin. V. non alberga nel 
petto generofità minore di 
quel gr^in Rò.^che.viVorec- 
chiasépre chiudeuaall accu 
fè del calumato,, per aprirla 
poi con prudenza allegiu- 
ftificazioni dell' Agcufato . 
Ardirà dunque la ftefla di 
manifeftarle le Tue Difefè 

nel 



nel tempo che V. E- potrà 
permettere all'ozio , che 
Ilio! fucedere all'occupazio 
ni più grati!. Parlo di quel!' 
ozio,di cui difcorlè Valerio; 
con cui non fi fnerua, ma fi 
ricrea l'affaticata virtù . Di 
quell'ozio di ce uole alle gra 
d'Anime , in cui la mano d* 
Achilie, auuezza à trattar 
glorio/amente la fpada , la- 
peuacon lodevguale trat- 
tare anche il Plettro per ibi 
lieuo delle fatiche.Di quel- 
l'ozio ragiono, in cui dall' 
altitììme i'pecolazioni della 
Diuina Filofofia difeende- 
ua /buente l'Omero nobi- 
liffimo de'Filofofi à ricrear, 
fi colla Mu/àfeftiuiffimadi 
Sofrone . Di queir ozio ia 
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fine^on disdiceuole nè an- 
che à iagri perfonagg*,ed 
àgran Prelati del Criftia- 
nefimo : onde il gloriofiffi- 
mo AiciuefcouoGio. Cri* 
fbftomo, pereflerpiìi (pe- 
di to , e più pronto al fanto 
efercizio delle cure grauif- 
fime della fua Greggia :lb- 
leua con opportuna inter- 
xniflìon delle fatiche feuere 
ricrear T Animo quafiftan- 
co nella lettura delle Co- 
medie leggiadriflìme d'Ari, 
ftofane .In quell'ozio dun- 
que afficurafi d'auere vdie- 
za benigna la mia Tragedia 
E fe non potrà vatarfì d* e A 
fere vgualedi merito à que' 
nobilitimi componimenti > 
che addolcirono le fatiche 



degli Eroi, da me rammen- 
tati potrà almen gloriarli 
d'eflère ftata fi bene auuen- 
turofà anche nella propria 
baflèzza,che abbia potu- 
to alcendere à ricreare la 
mente affaticata d'vn gran- 
diffimoPerfbnaggio al pari 
di quelle colè viliffime, che 
fu'l lid o già di Gaeta ricrea 
uano gli Animi di Scipione 
e di Lelio; ò di quell'altre , 
che in Grecia folleuauan 
la mente fèmpre agitata di 
Socrate . S'inchina dunque 
vmiliffima all'È. V. la mia 
Tragedia, e cou grandiffi- 
ma ferenità di Cuore le ba- 
cia la fàgra Porpora ;iìcurà 
d'auere vn Giudice, che no 
potrà mai pregiudicare alle 
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li hj ' ragioni altrui,pcrche è bu» 

Il I', Mi no , nè potrà ingannar mai 

||' : . I fè medefimo , perch'c fag- 

I^H^ft III ^1 #K_ 
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nome tra gì l Jmpe- 
r adori di T^oma^uel Gran- 
d'Augufìo ,fe mijun arno la 
gloria dell'armi fa nel'Cam- 

fuz? 



piezga d'Tsn Mondo * queì- 
l' infelice P adre quello Jucn- 
turato Marito, felconftdc- 
riamo t i tiretto dagli angu- 
sti termini à* *vna Reggia : 
Ehhe <virtù fùpcriori alla 
fouranità di Monarca, ma 
prono fciagurc indegne , an- 
che della condizione priuata* 
Di Mincruina fra prima 
Moglie da Lui ignorante 
della di Lei gr aridezza, già 
per fifpetto ivano d'impudù 
cizja condannata alla mor- 
te , e faljàmente creduta e* 
H'mta. » nacque gli n/n figlia 
Juenturatipmo chiamata 

Crh 



Crifpo • La malignità del- 
la forte contefe à i fùoi na- 
tali la fplendore di quella 
condizione fourana, eh 9 era 
dovuta al merito delle Vir- 
tù , delle quali era flato dal* 
la natura marauigliofa- 
mente abbellito • Quefti [ot- 
to nome mentito di Faro fn 
creduto comunemente fi- 
glio £ Alfeno, Caualier di 
gran fangue nell* Efferato di 
CoSiantino . Egli feri in* 
gannato dalle parole del me* 
dejtm o Alfine, riueriua oc- 
coltamente Afranio per Pa- 
dre; benché finente fi dolef* 

fi 



de % Germanhfòrzp advcei- 
derfiMaffimianoM fafìodi 
Jllajjimì* riftrittfi al fof* 
feffo filo di 7{oma . Ma 
iteli' efpugnazione di Veto 
tràgliapplaufi trionfali de 
fuoi Guerrieri tentò la fòrte 
maligna d'attutitigli ti trio- 
fi » sforzflndofi d'eccitar nel 
fio cuore *vn tumulto prc- 
tellofo d'affetti . La bellez- 
za della Principe fa Valeria 
figlia del Tiranno Maficn- 
Z$o tfpreffa leggiadramtn- 
te da matflro pennello in u~ 
na picchia tauola , fì in 
quella Città oggetto della 

Jtta 



Jué 'vifté l e tormento alla 
fu a ragione . ^Almachio 
magnanimo (guerriero di 
CoHantino amico generofi 
diV aro prigtonier di guer- 
ra ne gli alloggiamenti d'A- 
franio f coprì ad ejìo (.che gli 
avena mAnifefiatoVaro per 
figlio)!! agitazioni della m°n 
te di lui tormentato dal dejì* 
àtrio di vnirji colle fponfà» 
Uzje à Valeria , e dati* cmre 
interne di Cavaliere, che 
non gli permetteva il caffo 
poffejfo di *vna Signora ne- 
mica alla riputazione } ed ah 
Xarmi del fuo Monarca , 

Afr*~ 



AJrant» * che tante malte 
aueuain njano tentata la 
Co(ìanz*di Var$ y fempre 
ripugnante alle richiede di 
*vn Tadre^chel deftderaua 
uuuerjario del Principe,fli- 
mo 9 che foffe arme potente 
per trionfare della fortezza 
d' *vn figlio il procurargli 
dall'amata Valeria cgniaf* 
Jèttuofa conifpondenza. 7Va 
fu pigro A franto neVi e fa cu- 
zjone de 9 fu oipen fter i . Pa r- 
tecipato il tutto à Valeria 
ottenutone da A4affcnzjoj 
fcnzj faputa di Valeria* e 
di lui , occultamente inuiojfì 

in 



in abito di 'vii (guerriero a 
tentare tra glialloggiatuen, 
ti mede /imi àegl Inimici la 
generofitddel fgliuoloa tanti 
affalti ammirata fempre 
<vguale a fi sieffa . Vale- 
ria ignorante MlÌA. rifatti*, 
ziene temeraria £Afrahio \ 
^varcato imprauifamente il 
Tenere , fingendófi nemica 
del Padre 9 ricorfe con finte 
pteghiert al patrocinio del* 
(armi di Cof/antino 9 fpe~ 
randa di pam in tumulto* 
con h tf)rz& dàUs heltezzjt 
le legtont degli Auuerjari,e 

di fare apprender Varo per 
tt* in* 



infidiofo Traditor della a//, 
ta+e della gloria del proprio 
Principe , a fauor di Maf- 
ftnzjo quafi opprefio dal pe- 
lo delle vittorie di Guerrie- 
ro si formidabile .Nel gior- 
no fiejìo, in cui A franto , e 
Valeria s'accinfero a tentar 
la fortezza del magnanimo 
cuore di Varo.Faufla i lm- 
peradrice tormentata dal di 
fìderio della hellczjjt di lui , 
fc&rdatafi della fededouma 
alt obtigazion di Conforte, t 
del decoro dtceuole alla gran 
dezjta £ Augura, fiopri à 
Varo tanto amante dett o- 

nor 



net proprio la lafciuia de 
fu oi penjteri . Qucfle infidie 
preparate dalla fòrte (tniftra 
per trio far e della Coflanza 
di Varo furono origine igne* 
minio fa delle fciagure di Co- 
flautino \defiinato nelDrfu 
ma d deftar ne* Teatri la 
marauiglia colla rapprefen- 
fazione à'<vn Augufto già 
formidabile all' Vniuerfi # 
diuenuto poi per documento 
dtlt <vmana alterigia Tra- 
flutto della Fortuna , e Fa- 
mi* de 9 £ oturni . 
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W5 1> E R S O N A Gì 

DUtLA TRÀGED ÌA L 

Coftanaho Magno Imperadore 

Grifpo (orto nonae-djVaw>e Ca- 
pitan G crurale ài C^^tino*. 
Minèrtùni pnma'mpgfiedi Cq- 
»* (tantino» i& àbfatì virile (btft'o 

Faufta feconda moglie dì Co- 
f ' * ifcaiMno x af!nante di Varo • s 1 ; 
Voìunfiia • Dama rprmcipalc « di 

Corte della medefimxFaufta « 
Valeria* figlia di MalTènzio TI» 
ti v ranno di Roma&to^ll^p» 
Afr^npo Generai di Maflènzio m 

abito tìnto di vìi Soldctfo • 
MariiHo Coìfglierè di Coftatlrtoi 
Anicio \ » • 

Cinna \ Caualieri Romani » 
Almachio/ e Guerrieri di Co- 
Alfeno (tantino, 
la Se erta fi finge tragli Sloggiamene 

ti miliuri diro/tantino vici* 
n$ al Teuero^. 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 
Varo. Aniciq. Cinna. 



V TARO Amico : O tran- 
V/ quillate la meltaia del w- 
V Uro volto j ò {copritemi 
l'oggetto, che vi contrita ! Se voi 
cedete agli alia Iti delle paiìioni , 
.perdete il vanto di force > fi voi mi 
tacete la camion? del voitro affan- 
no , oltraggiate il nomed' amico . 
Cifh Varo ; Siete Romano* HOiubarba- 

ro: trionfate di voi mcdbfimo . 
Y*r % Non offendo le leggi dell amicizia,' 
s' io taccio que' tormenti, che fona 
incapaci «i'ogm conforto j Non 
oltraggio la Romana virtù , fe_-> 
< J ' onoffe iìgnoreggia. aucoi a le miei 
pasfioni . Non ncemo i pregi di 
ibrte , fe mi tormenta queir affetto 
potente- jì cfte: hi turbaci i vintjj t 
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fatti fchiaui gli (leifi Dei . 
An* Se ben m'appongo, il voftro fin- 
guaggio è d'amante . 

Cìn* Ma d'amante trattenuto da qual 

che vano rii'petto • ♦ 
Ah. E con me non vi dichiarate ? dun- 
f** que temete di feoprirui colpevole 
acoliti ch e reo del medefimo fallo? 
( fe fallo può dirli il non fiperfi 
fchermire dalle faette d vn Dio ). . 
Ch. Ed a me vi celate ? eh' eh ad vn vo- 
mo è vergogna effer vinto da ogni 
» altro atfèttOj che da quello d'Arno^ 
re . ^^flfM^HMWP^-' • 
V*r. Fu vano configlio il mio di celar 
l'amore aeli amanti k Amici ama- 
riflìmi : è la mia mente da due gran* 
di auucrfari agitata, nel mio pet- 
a; to , in cui figuoreggia 1 ' onore 5 s è 
introdotto per mia Iciagura l'amo, 
re, come nemico delle lue leggi . 
Chi Se. non voleuate Soggiacere al tu- 
multo di coteih affetti , eh' in voi 
fan guerra , doueuate nafeer igno- 
bile, per efcluder' il primo > non_, 
i\ doueuate efler'uomo!, per fottrarui 
'/al fecondo. 
'Ab. Fate gran- torto a voi mede/imo 
in chiamarli contrari i forfè non è 
pudico il fine de' voftri amori > . 
P*r. Noa fia ^ai vero , che per noiui 



Il Atto Primo. 3 

ifcoprirmi a chi m ama , da qual- 
che finillro giudizio s'offufchi lo 
fplendore della mia gloria. Non 
potete fupporre impurità di vo- 
lere in chi non coniente alle fu^ 
paflioni per motiuo d onore . Ami- 
ci è troppo anguiio iteccato il 
mio cuore alla gran battaglia de' 
miei affetti • Se voglio effer'aman- 
te felice, non poiTo eller Caualierc 
onorato; fe ricorro alla pietà della 
Dama 3 fdegno la giuiiizia del 
VrincipQi fe vinco Tarmi nemiche* 
trionfo delle mie perdite . O giu- 
dizi di noi mortali , quanto max 
v ingannate ! chi mi vede benefi- 
cato tanto altamente da Collaud- 
ilo, fcorrere con l'Aquile Romane 
vittoriofo per tutta Italia , vicino 
quali al mirar maturati i frutti del- 
la mia gioì ia,valeuole a fulminare 
i lauri trionfali degl' inimici * do- 
matore inuitto dell' orgogliofo . 
Mafiènzio ( per auer colla glorio- 
fa clpuguazione di Veiq, e colla—* 
fortunata fcófitta di Valgio^riltret. 
ta la fua fuperbia tirannica al pol- 
felfo folo di Roma ) chi mi. vede , 
dico,gir glori ofomen te faftofo per 
iati fplendidi titoli mercati dal mio 
valore, mi giudicherà primogeni- 
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to della fortuna. E pure a quali ol" 
traggi può riferbarmi la malignità 
della lorte, fe la profpera fortuna—» 
è tanto contraria a miei dcfìde- 
ri! Ahi , eh io diuenuto fon come 
la Vittima >ch attende il colpo del- 
la Icure nemica . Chi la ftima fe- 
lice per gli abbellimenti pompo/ì, 
che l'ornano , per lo fuono degli 
oricalchi , che 1 accompagna , per 

10 corteggio della curba , che la__i 
circonda : dite pur, che s'inganna, 
perche quel plaufo menzoguiero , 
non l 'è materia di giubilo s mentre 
che V è prefagiodi funerale. Hò già 
efpugnate , è v ero,Ie forti mura di 
Veio : ma non sò s io debba chia- 
mare il mio ingreflb in quella Cit- 
tà, trionfale ò feruile . Io giunti in 
effa al Palagio degli Augufti tra 
1' acclamazioni del Popolo» Ma 
apena vi giunlì , eh io vidi ( e nei 
mirare , diuemie in me quau cieco 

11 lume della ragione ) io vidi in__# 
picciola tauola pendere da vna pa- 
rete efprefTa da maeftro pennello 
tanto al viuo la bellezza d vn Volto 
«h io ardirei di giurare, die le Dee 
maggiori del Cielo , non pollano 
trasformarli in altra fembianza_» , 

Quando vogliono njoltrarfi amanti 

de. 
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degli uomini . Ahi amici , eh io 
vidi vn volto* che fc fuori dell'afte- 
diata Roma ( oue dimora ) fifa- 
ceffe vedere, per far preda de cuo- 
ri, potubbepui a'noitri danni con 
la grazia de' lineamenti, di quello* 
che poflano a prò di M afìenzio le 
Legioni de Veterani . Non fu in_ji 
poter mio il non amare, il non ri- 
uerire,il non adorare in elfo la bel- 
tà deli originale : tanto più , ch'i 
colori della pittura non diirentono 
dalle lingut della fama,neil efpref- 
fion delle fue bellezze > verace^ 
per mio tormento « Chi non mi 
vuol' amante di quel bel volto * 
Vuol che 1 Elit;*opio non s'inuaghi- 
fca del Sole ; che la Farfalla non__# 
s innamori dello Iplend^re . (Quel- 
la eh io amo , è infidiofe alla glo- 
ria delle mie opere; è nemica del- 
le noftre armi , il confefTa : ma co** 
me può la debolezza della mia ra- 
gione refiftere combattuta da tanti 
aflalti ? la bellezza è iufingbiera, la 
pasfìone è violenta, la fofferenza è 
incerta , il contralto è dubbio/o , i 
foccorfìfon vani , il precipizio c 
vicino, la difpe razione è ficura . Se 
m arnate, compatite alle mie fucu- 
surc^. 

A s Ci* ISd 
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Ch. [ Ed è pur vero > eh anch io fon 
Jlretto ad amare vn* nemica di C%" 
fi cintino ! J 

An, Se mi volete amico 3 variate l'og- 
getto de voftri amori . Com<L-> ì 
Amante d vna nemica delle nofère 
armi ? Siate Signor di voi Iteflb , 
per effer buon fudd ito a Coltami- 
no.. r *'./:*- i$'f^.j* 

Ci». [A me conuiene difenderlo , Afi/fì 
< /«o< biafimi non diuengano miti 
rimproueri . ] Non crediate Anjcio, 
ch vn cuor magnanimo , cornea 
quello di Varo , fenza iìconùnfo 
dell onore , dia i'iagreflb ali amo- 
re [ io so che gli vnijc% infieme , T'a- 
mai Valeria , ti diedi occultamente 
fede di fp ofo s prima che. Cojl amino 
ti fi dtchiaraffe nemico . O r non ral- 
lento l'amore , benché dar i la public a 
ntmifta , fofpendo le mie foran- 
ee y perche fon leale ali Imperado- 

An, Chi non odia i nemici del Princi- 
pe , è reo di offefa madtà ; e voi 
terrete per non colpeuole vn'che 
gli adora ? 

Cin. S'intmdeted'vna pallone regola- 
ta dalla volontà, v apponete ; ft 
d vn affètto eccitato dalla forte 3 o 
dal fato j noi d ifeordia m o . 

An, E'ar- 



Atto Primo 7 

Jiru E' artifizio ordinario dell'umana 
fiacchezza , nominarle fue colpe, 
influiti rei delle ltelle . 

Cin. L'animo generofo di Varo non fu 
juai forprefo da debolezza . 

An. Le paifioni 3 che lo combattono 
non auuilifcono la fua fortezza__> ? 

Cin. La fola refiftenza della ragion t-» , 
non è gran vittoria su i propri af- 
fetti ? 

An, Non è vn dellderio di perder con 
fe medefimo, 1 aite re il cuor ferito, 
e fchiuare d effer /ànato ? 

Cin* E voi non chiamate fortezza il tol- 
lerar le fue pi^he > 

An. E debole chi foftre le ferite dell'ani, 
mo , fenz applicami il rimedio. 

Cin, S è gran principio di fallite il vo- 
lere elfèr faiiato. , egli ha pregati 
noi a numerargli l'antidoto . 

An. Egli ha implorata la noftra com- 
palfione : ma quefta non è la me- 
dicina alle fue feiagure . 
Ci». Non elegge il viuere inférmo, chi 
defidera d efTer curato da vna ma- 
no pietofi_*. 
An. Le tenerezze fono alimento , non 
veleno 3 d'Amore . 
in. Coi rigori s indurano a non lì pie*' 

gano i cuori nobili . 
An. Varo : fe mi volete amico, di- 

A 4 chia- 
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chiarate nemica quella > ch'ama-, 

Qin* Anicio. Offendete i miei fenti- 
iikiiti, fe credete l'amore, e l'ono- 
re congiunti infìeme, incapaci d' 
auer l'albergo nel cuore d vnui 
Caualiere . 

Vsr, Cinna , farete collante alla mia-* 
difefa : Anicio, cederete dall' ol- 
traggiarmi , fc vedrete quel vol- 
to, chi trionfato del mio vole- 
re [ Mofira il ritratto di Valeria* 
efprefjo in pieciola tauri* ] Giudica- 
te amici, fe l'adoratore di quefta 
bella fembianza , è degno de rim- 
proueri d'vn'armco , o meriteuo- 
le dell'inuidia di tutto il mondo . 
t Qui Cinna apena riguarda , che fi 
ritira , come cruccio/o. Anicio lo con- 
templa in man* , come rapito .uor dì 

Cin. [ Cidi, eh* miro t Sorte infida chi 
prouo f hi difefo il riuale ì ] 

An. [Tenendo in mano il Ritratto diccj 
tra [e~\[_ll Giudice comincia ad eff$r 
tolpeuole quanto il reo Gran fonda- 
mento per ajfoluere £ accufato , del /ut 
delitto . ] 

V*r % [ Veggio gran turba^ioni - Non >ir- 
rei y che la debolezza de miei amici 
ftruijfedifcufa alla mia fiaccherà 

Qin. i^uel^ 
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C*n+ [ Qufill è ritratto di Valeri? figlia di 
MaffenzSo obl ; gata alle mie noz^t* 
con occulte promeffe di ipofaì Quell'i 
( el tollerate ò Dei?) il ritratto mede* 
fimo y ch'iole confegnai nella parten* 
\a y nella partenza y per art et delléL* 
mia fede* 

A*. [ Vedendo pure il ritratto'] Temo deU 
la mia l e alta > fe più ti rimira • 
oh > che veggio l minuti caratteri mi 
fcuoprono> che l'originale di queftéu 
+aga pittura > è Valeria Nipote Ai 
ULaffvniano . Aniciù ricordati > chzj 
Volunnia e tua Spofa> che Co/Iantina 
è tuo Principe . ] 

Ci*. [ Se Valeria i ^ ama > che vuo i teme- 
rei e vero. > ma è Donna. Se Va* 
ro t e amico , tu puoi Jper are y no l sò È 
perch è amante . ] 

y*r.. [ Veramente À farmi affatto infette tj% 
mi mane aua la gelo fi a J Anicio cosi 

penfofo ? Voi vi turbate ? forfè 
vi dolete con voi mede/imo da- 
uermi à torto rimprouerato > 

Cw* [ Se non vuol la forte* cti io fi a veti- 
amante ; mi permetta almen la prtk* 
den\a l efjfir'vn finto amico . Se i$ 
non colo l'affanno > non m è grata la 

Gin* Eh. ripigliate il vofko ritrattoci 
dk il ritratto J fe non volete* chi<> 

Ai dir 
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diuenga voflro nemico . Se voi a 
tutto l'Esèrcito molli-afte la b.'ltà 
di quel volto , diuerrebbono a voi 
riuali tutti i gùerri£ri,fcd a Cofraa- 
tino rubelli tutti ifoggetti . 

Cin, C Scoprirmi io di Valeria Spofo > ed 
amante? no> che l ctuuerfario troppi è 
potente , ] 

Var. Io non cerco le voftre accufe , ma 
procuro le mie difcólpe . Voi of- 
fendete il mio amore , più nel di- 
chiararlo innocente , che per a- 
uerlo prima rimpróuerato come—» 
colpeuole . 

JLn. S'in veder l'oggetto vero del vo- 
ftro amore non difcordante dall' 
imitato , la mia ragione , fou\-> 
come ora, oppreflfa dalla violen- 
za delle paflionii io temerei di non 
poterener amico , fuddito, efpo- 
fo , a Varo 3 a Coftantino , a Vo- 
lunnia— » . 

Var. Auiiertite, che la mia colpa fu. 
fcufabile , precipitata dall'impeto 
dell'affetto: ma la voto è infof- 
fribile , perchè ad efTa precedette 
in vói l'opinione, eh io già folli 
colpeuole. 

Ci ». [ E mi conuien di /offrire i miei dóni» 
jurti dyn' Inimico ? m* dtjfnnula * 

mio f fiore Voffiftjenon vedrai Ytmtìk 
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da dell'amico 0 vedrai la vendetta* 
dell' auuerfar io .] Dopo d'allerta* 

ò Varo, meco fteflb ben ventilate le 
conferenze delvofho amore i ri- 
tratto le mie difcolpe avo/ho fa- 
ttore . mi fortofcriuo all' opinione 
d'Anicio,e giudico, eh a voi non è 
lecito., nè proiitteuole l'alpirare al- 
l'amor di Valeria , 

Ante. Varo } intendete . Offerirne fe Ja 
mia canfa è giuda: fornice per an- 
uocati quelli , che 1 impugnauano. 
Rifolueteui di rinunziare ad altri 
le voltre amorofè fperanze 3 k non 
volete oltraggiare due cari amici 
in vii tempo . 

Cin* Scoprendo/i il volito amore; fe no 
curate lo (prezzo d. 41 amicizia, vèr 
mcte almeno 1 indignazione di Co- 
lhntino . guardiui il Cielo d auer 
poi a prouare il valore d-ll'amici- 
zia in paragone della potenza del 
Principe . 

Ysr Baila ch'io non Ha nemico a me_> 
llelTo • il mio cuor folo hi fortezza, 
ballante per ogni euento . 

An. Dichiarafte il voftro petto angufto 
teatro per tanti affetti, laiciate com- 
batter ad altri con miglior forte. 

V*r. I configli intereflati (empie (cher- 
jurò con la mia prudenza . 

A 6 C<«. 
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C'tn. Le preghiere degli amici, che v'a- 

mano>potranno menod vii amata, 

eh ancor non v ama ? 
Var. Non potete vantami amici , fe non 

procurate la fo Jisfazziò dell amico 
An. O didfuaraceui di perf-iierare neil ' 

amor di Valeria , ò di rinunziare 

ali amicizia d Anicio . 
Var. Se Valeria mi voi flè rapire Ani- 
cio, io dichiarerei umica Valeria.. 
Cin. Bel modo di confeiTare l'olìinazio- 

ne del voilro amore .. 
An. 1> vii amor,che calpclia le leggi d .'I 

l'amicizia. 
Cin. D'vn amor 3 che poftergarvblwdié*- 

za del Principe. 
Var* Non pollo -dilaniar Valeria ,. ma_* 

faprò anche riuerir Co/tantino . 
Cin. Differite il rifolueriii . 
Var. Già fono infelice . 
An. Tradirete voi ftelìo .. 
F^vNon farò fempre incauto . 
C'»> Si 'te ne ivJco ai rimedi* 
Var Iiveleno-non è antidoto v 
An. JE pertinacia » 

Var. E ^elofìa ^ 

Cm. "£ firore . 
Vap. E elczzione - 
An E ingàiftizia 
Ci». E dilpi\.gio. 

Kar.Egenejroiìtà* 



Atto Primo, ij 

An* Sarete snilèro ► 

V*r. Saprò Icherniirmf. 

Jtn. Variate affetti . 

Y*r. Can già te pen fieri . 

jfn. Più pie toiò a voi ileflo • 

Var m Mencrudele all'amico- » 

A.n, Varo,ricordateui a chc: volete più co- 
lio foggiacele al lo fdegno d amico 
©ffefo , che lafciare di- ritte rif chi 

non v ama, Ahi Valeriane farà la 
la tua vera fembianz.a > fé tanto può 
In tua belletta, benché dipinta ì 

O». Varo : la noiVa amicizia fu parto 
della virtù i il vo/lro amordi Va* 
ìeria fu cuento- della fortuna . in__» 
eau/àcosì giuua'non fiate giudice 

iniquo. [Ho pagatoti debito all' a- 
tniazia.piaccia al del eh' fa no' l pa- 
ghi allagelofi;i . J 

Var. Anicio , Anicio : faro che prez- 
zi il mio odio, fe di/prezzarti la mìa; 
amicizia- . alti Cinna I e perchè non 
m cpermelìò d'albergar nelctiorc 
dui contrari amori ad. vn tempo? 

scena seconda; 

AimachiOj Aframi^» 

*f Tm T-J ^ coc ^ con difugual fortunali 
frf giunti a i padiglioni dtColtà-, 

imo 
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tino . Voi ritornate a godere là 
liberta 3 che perde/te ; io auenturo 
la vita tra le mani de gl'inimici . 
Voi mi liete tenuto , perchè v' hò 
tolto alle catene della prigione > 
io vi fono obligato^perchè efpone- 
tea pericolo la mia grandezza— 5 . 
Ch io copra co rozi panni l'altezza 
, delia mia nafcita;ch io l'conofciuto 
mollri di temere i rifehi nelT arro- 
targli ; ch io fperi di porre in pace 
ilniio cuore tra gli alloggiamenti 
di Coifcintino , a me non folpu bli - 
co, ma priuato nemico ; ch'io ge- 
neral Condottiere dell armi dell' 
Mailènzio mi trasformi in 
fembianza di vii guerriero : So.a_» 
tutti , Almachio, prodigio!! etfet- 

ti il ri VoJh'O aiTDi'C m 

Mm. Ch io prigioni-. re di guerra fia_a 
(lato dalla voftra corteha ridonato 
a me Hello , il conofeo, e l'appro- 
uo: ma eh io poi abbia pollo il 
mio liberatore tra i rifchj,lon fen- 
timenti 3 ch'offendono il defide- 
rio d'e/ìlruigrato.Spi': 'gatemi me- 
glio quelli arcani , ch'io non gl in- 
tendo. 

Jtfr. Come ? potete voi negarmi di non 
auer confèlìàto di propria bocca. , 
che Varo il Capitan G eneraie del- 
ie 
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le legioni di Coftantinojfail mag- 
gior amico .ch'abbiate ? e ch'eleg- 
gerefte fempre^anche con eludente 
pericolo della vita J'aiHcurare le_j> 
iiicgenerofe fodisfizzioni ? 
Alm, Troppo offendere i le leggi della- 
micijia, fe di nuouo no 1 confèr- 
maiTi . 

Afr. Non vi difs'io (fcoperto l'affetto 
voftro ) che Varo era. mio vero fi- 
glio, e che la fortuna peruerfa erafi 
sforzata di feparare quegli animi , 
che la natura aueua congionti in- 
ficine?.- 

Alm. So che'l dicefte . . 

Afr, Interrogando^ pofcia dello irato 
di mio figliuolo, non mi fcuopri- 
fte voi. dauerlo (poco alianti il vo- 
ftro infortunio, co'l quale onorale 
la mia fortuna} d auerlo, dico * la- 
fciato in ,Veio efpugnata dal fuo va 
lore , feruentemente inuaghito per 
vn ritratto d dia Principcifa Vale- 
ria figlia di Matfènzio Imperadore 
di Roma ? 

Al»*» La.manifeitazione di fegreto tan- 
to importante , a me folo da Varo 
raccomandato,farà fiata da voi for 
fe afcritta a debolezza di fenno. 
V inganoafte , fe ciò v i cadd * in_^» 
penficro*. Fu magnanimo effetto 

il* vaia. 
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d vnavirtuolà amicizia . Aurei c£« 
ciuto 1 amore! i Varo verfo Vale- 
ria, fe non folle a me Iteta notar- 
la genero/ita dell amico ». Sò che-* 
colle leggi feuerìifime dell onore* 
non mai violate da'luoi affetti ,fa* 
prà fcnvpre reprimere ogni tu- 
multo , che potefle dettar l'amor 
nel Aio cuore . Sò che voi ad au- 
ui/b tanto gradito,, vi farcite accin- 
to con nuouo , e potente alfa Ito ad 
abbattere la fua co/tàza;Ma sò an- 
che che gli auceite aperte il, fende, 
io alla più nobii vittoria , c'abbia 
mai vuonio aiciuio riportata di fa 
rtiedefimOi Non fu. dunque impru- 
denza la mia il procurare à Vara 
©ccafione di manifenare la fua for- 
tezza . Sapea che'l torre alla Vir- 
tù le contefe,è vn'iruiidiarle i trio- 
fi . Varodeue aiiermi quell'obligo 
c'ha vn guerrier magnanimo al 
Capitano, che per ornargli di nuo 
«e Corone la fronte , l'efpone al 
maggiore, e più rbrmidabil 'incon- 
jtrodegliauuerfa'ri . Ho emulato a 
prò dell'ami col 'amor,ch 'agli uo- 
mini portan gli Dei. Non» anno cf- 
fi in terra pi ù giocoli do. fpettacolo 
che mirar laox'ìajiza .di. quelli, eh» 
.amano, cercata per ìoro gloria. Eh 

chi 
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che tra le minaccie delle procelle 
fa pompa il Nocchier della fua_> 
prudenza ; Le Quercie all'or fan 
più forti 3 che più fono agftate dal 
vento; La Palma aggrauata dal pe. 
fo , vigorofamente s innalza; -l'oro 
tormentato dal fuoco,più lumino- 
Io rifplende;e la Virtù da i contra- 
ili degli auuerfari riceue i miglio- 
ri ornamenti . 

Afr. [ Rallegrati Afranio , che gli fieffi 
nemici militano fenz. auHtderfentj 
xfauor de tuoi defiAeri ] Vdite dù- 
que con voiho ditetto gli adàlti 
che fpera in breue di muouere il 
Padre contro l'opinata durezza dei 
figlio i Quegli affalti , che gli ane- 
te procurati voi iìeflb per mio có- 
forto . 

Alm* Dite . E troppo dilettofo raccon- 
to l'vdir, che fi prepari all'amico 
voa gloriofa occasione di trionfare 

Afr, Spero ch'à rendermi vbbidiente-» 
vn figlio , aura più forza la fperan- 
za di poflèder ramata,che le Infin- 
gile dell amor paterno .Tentai più 
volte la fua venuta per lettere alla 
mia Patria , in cui auerebbe godu- 
ta vna fortuna , non difuguale al 
Ilio merito . Ma più in lui potè vn 
vano ticolo di lealtà, che lepre- 
ghie- 
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preghiere affettuofe d'vn Padre de. 
liderofo d Vna giufta védetta.Men. 
tre ch'aueua già^ difperato l'amor 
paterno il triófare della crudele 
orinazione d'vn figlio * rauuiuò le 
di ini morte Iperaze il voftro dolce 
racconto de* ("noi amori . Quindi 
manifdlata à MafTenzio l'importa* 
za di tal fègreto, impetrai Valeria 
per ifpofa di mio figliuolo pronta- 
mente dai Tuo confènfo, e coM vo- 
ler di lui elelli fin dall'ora per ilbo 
meco della mia forte febce^il mag- 
giore amico di Varo,che fiete voi^a 
presentargli vna mia lettera di rag 
quaglio fi grato > detonatali dal- 
l 'affetto dVn padre > impaziente 
di più viuer lontan da colui , che 
rauuìfaua per vn 'altro fe fteffo • Su 
quelli rifoluzione furono le fperà- 
zc di migliorar fortuna ritardate 
dalla nouelJa dell' improuifo dis- 
facimento de' guerrieri di Val gio 
ond io per non giacere oziofo fpet 
tatore nelle calamità della Parria, 
fili coftretto^radunate le mie legio- 
ni , d'vfcir di Roma, per oppormi 
più vigorofamente ai progredì de- 
gli auuerfari : Partita fi frettolofa, 
neceflaria à reprimere la feliciti 
del nemico , non mi conkntì d'ef- 



Atto Primo 19 

primere colla lingua i miei penne» 
ri à Valeria, che diraoraua in luo- 
go (come v'è noto) da miei allog- 
giamenti molto lontano. Non tra- 
Jalciai però d'appigliarmi àquel 
che potè permettermi tanta con- 
fufione di cofe s Onde l'invàsi per 
vn fedel meflaggiero vn mio ef- 
femplar della Iettera,che voleua__* 
indirzzare a mio figliojanined'au- 
uertirla, che la mia penna non fa- 
rebbe fiata men' poderofà della_* 
mia fpada per afpirare. ài trionfi 
di Coltàtino;Mà giùto a pena co'i 
mjei guerrieri vicino; al Teucre , 
confiderado,che.nell interni irà dif- 
perate gli eitremi rimedi (oiìoì mi- 
gliori , cangiai rifolutamente pen- 
iiero,e determinai io medefìmo, 
affidato nel voilro aiuto , di tras- 
ferirmi al Padiglion di colui , che 
fi moftraua ingrato à chi già gli fè 
parte di fe medefimo;fperando che 
le ripulfe d'vn fìgIio,che tante vol- 
te anno /prezzata la muta eloquen- 
za delle mie carte , debbano tacer 
confufe dalla voce viua d'vn Pa- 
dre . Maturata cosi precipitofa ri- 
jfoluzione ( fenza parteciparla à 
Maflènzio) no volendo eh eglj ab- 
bia à temere sù i miei pericoli, ma 

folo 
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{olo à giubilar nella mia vittòria i 
lafciaim cura ad Annibaliano i'EÌ 
(cretto , con falfo fuppolìo d'auer- 
mi à trasferir fegreta mente d'ordi- 
ne del mio Signore alla Pacria,per 
improuiib accidente dalla mia fa- 
gacicà non ancor penetrato. Celà- 
do pofeia colla viltà dell'abito l'ai 
rezza de miei pen fieri 3 e confida- 
tomi : di penetrar fìcuro anche tra 
le forze maggiori de' miei nemici 
per confolare i miei defìderi, col 
patrocinio di voi , chefìete il Ca- 
ualiere r iù amato da chi s'oppo- 
ne ài progreilì delia mia gloria : 
vengo ora , come tneflaggiero oc- 
culto, non come padre feoperto., a 
Varo nemico del genitore , arnan„ 
te d'vna nemica , per procurare il 
fine de'miei affanni, la felicità d'vn 
figlinolo s la tranquillità di Maf- 
lenzio, la.ronina di Coltantì/io . 
Alm* Frenate , correggete * troncate il 
voftro difcorlò .\Se'l darui morte-» 
non foffe vn'inuidiare a Varo l'o- 
nore d'vn fìcuro trionfo , afficuya- 
teui , che or'ora farefte vittima—» 
del mio fdegno . Tanto baflàmen- 
te fentite del generofo cuore d'Al- 
machio? Affidato nel mio patroci- 
nio Iperate d'infìdiare alla gran- 
dezza 
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dezza del mio Sign ore ? Vorrei pili 
tolto di nuouo ellèr cinto dalle-» 
catene, che percófio dai voléri ac- 
centi. Erraflea credere, che Yn_» 
Caualiere generolò, venda l'onore 
a prezzo di libertà . io non po/Ib 
apprenderai più per liberatore^» » 
ma per infidi ofo nemico della mia 
gloria . Sentimenti fi ftolti, non_» 
ponno e/Ter propri , che d'vn'età 
proporzionata ai deliri. Alcriue- 
te a voftra gran forte, l'auer a liuto 
vn tìglio onorato ; e riceuete dalla 
mia generalità per premio dita! 
fortuna, la vita , che vi concedo . 

Afr m [ A franto impara ci tollerar V ingiù-* 
ria pr e/ente , per defiderio di [beneficar 1 
il figlio 3 p e r appetito di maggior veni 

detta ] Vi vantate d'animo genero- 
fo, quando da voi è premiato con 
ingratitudine il benefizio . 

Alm, Folte auaro non liberatele mi be~ 
nefìcafie per in tereflè . 

Afr. Ma per intereffe d vn voflro amico 

Al», Non l'auerei per amico, quando 
non fbffe amico al mio Principe . 

Afr, E rrai a credere, che la cortefia pò* 
teflè manfuefare l'animo d'vn ne- 
mico . 

élm. V'in^anaftea iperaredi poter au? 
wilire il cuore d'vn Qaualiere . 

Afr. 
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Afr. Caualiere ì chi procura i difcapiti 

del proprio liberatore . 
Alt». Liberatore: 1 chi tenta farmi mini- 

niirro d'vn tradimento . 
Afr. Tradimento ? Vnire il figlio co'I 

Padre . 

Alm» Padre? Chi priua il figlio d'onore 
Afr» Onore > Seruire ad vn Principe^» 

mio prillato nemico . 
^//«.Nemico? Chi punifce altrui de* 

fuoi misfatti . 
Afr. Misfatto; voi chiamate il fofpetto? 
Alm, Il fofpetto del delitto è delitto in 

chi non cura di rimuoucrlo con_j 
. le diCcolpG . 
Afr* Infelice principio anno i miei té- 

tatiiu . 

Alm. Domiti preludi allavoftra teme- 
rità - 

Afr, Andiamo Afranioà vedere fc'i fi- 
gliuolo folle memcrudeie dell'ini- 
mico . 

Alm. Ecco gli alloggiamenti di Varo 
Entrate à pianger l'ignominie d'vn 
padre , la gloria d'vn figlio, la fe- 
licita d'vn 'amico 




SCE- 
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Favsta j e VolvnniaJ 

Ve/, OEreniflìma Signora : Già ch«_* 
O m'auete eletta tra tante Da- 
me di Corte fida Segretaria de Vo- 
lili occulti dolori s e già che la li- 
cenza del campo ne permette di va 
gar fole, oue non fìamo ofleruate , 
fuori de' padiglioni : non mi dif- 
ferite più dunque l'onore defìdera- 
to d 'enere a parte de'vofhi arcani. 
Che nuouo fiupore è mai qnefio > 
vedere abbattuta la volh a pruden- 
za in tal guifa ? Il fonno non è più 
amico ai voleri occhi ; il rifopiù 
non vi fcherza fu'l volto > le grazie 
più non condifeono i volrri detti; 
Ja porpora più non orna le voflre 
' guancie ; il portamento della per*s 
fona non ha pili dell'Auguro. Di- 
fàcerbate meco la doglia , che v'è 
moietta ; feopritemi l 'affètto , che 
vi conturba ì alleggerite co'l rac- 
contarlo il dolore chev vi tormen. 
ta ; e Tappiate , che non abbiamo 
maggior nemico > d'vna pajììon_j, 
che n cela. 

9s\ Ahi Volunnia . Quando l'affanno 
è graue^ nòti può mitigarli dall'al- 
trui 
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trui con/ìglio,hd fìttene! mio pet* 
to troppo alte radici il dolore^» . 
K accorai lo farebbe vn rinuouar la 
piaga,non al leggiare il tormento . 
Voi. Non tacete , Signora , la cagione-* 
del dolor voit.ro à chi non ignora 
gli effetti del dolor voiìro . Nel- 
la grauez za del male,celarne l'ori, 
cine , non implorarne il rimedio , 
fono atti di diiperata . 

f *. [ Rifol ueteui , o miei penjieri . Stj 
bramate affai) nulla otterrete t fe non 
chiedete, eh ch'ali* gioie degli ama* 
ti è troppo danno/o affine il timore ~] 

Volunnia,tu fola puoi dar foccor- 
fo al mio male » ma non è potàbile 
•d'ottenerlo , fe non prepari il tuo 
cuore alla comparitone : chi vuol 
giòtutre à cliix mifeio in effetto , 
*Luefarfì prima mifèrocó 1 affetto 
VtU L'efTere io donna > vi può iar cer- 
ta ,-ch io fia piatola : l'effe* vofèra 
jèrua non mcn di fortuna , che di 
volere può ballare per aificurar- 
- ì . tiii d'aiuto . 

fa. Varo,<jnel nome tanto gradito a 
Volunota . 

Voi. Èzlvvni catta/neate all'anima d'A* 
nido la mia i prima eh' Anicio 
(come fapcte)v accompagna (Tè dft .' 
Marsiglia a. Veio. Sarei difeordate 

? 'da 
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di me medefima , fe non fofle gr^- 
ca rimembranza alla mia memoria 
l'autore d-jlle mie gioie . 

Fa fé. [ Varo . Varo . M'era già noto il tuo 
valore per fama • ma non m'era ancor 
noto il tuo volto per mio tormento • 
ab non auejfi mai trionfato degli 
Alemanni • ah non auejfe mai Maf- 
fenato prouocatc 1$ tue vendette > ch i» 
non aurei forfè auuta occafione d'effer 
com'ora fono > infelice ber faglio de- 
gli occhi tuoi . Ah non t'aueffi io mai 
vijioi ò t auejfi vtfto men vago; ofof- 
fe fiatai' Imperadrtct alV incontra del 
le tue pupille più forte .'\ 

Voi. E troppo graue la turbatone y chtj 
Vagita. Piaccia al {ieloche'l fuo do* 
lore non efcludai conforti della ra- 
gione . 

Fau. [Ma taci Fauffa ; ch'alia Mae« 

f,a d*vn J Augufta e vrrgognofo delit* 
to | anche la confeffton del fuo fallo • 
Che farai miferaì frena te fleffa. tra* 
dirai il tuo filenzio • Si > perche noli 9 
infermità amorofe yn mede/lo rojjore > 
yn rifpettofo tacere , non e antidoto * 

ma veleno'] Varo Capitan Genera- 
le delle no/tre armi^ueglijche nel- 
la deftra é vn Marte > e nel volto è 
viv Adone s quegli, che gli huomi- 
ni vince co l Brando , e le Donne 

B fot 
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fulmina con lo {guardo i quegli 
ch'ad va fcmbiante iafciuo vnifco 

Vn petto pudico [ Faufta frena il 
cerfo alla lingua i a baftanza [piega- 
/li le tue mefti^Je. [Già fcoprUli 
Volunnia gii etfetti , hor t'ho me- 
lata la cagione del mio trauaglio . 
Tu fai atti di marauiglia? ti itupi* 
fci , ch'vn Capitano si valorofo , 
abbia porti in di/órdine gli affetti 
deboli dVna Donna ? 
Vii. Non mi marauiglio, che l'amore-» 
tiranneggi il cuor d'vna Donna—» : 
mi ftupifco>che l'onore fia diforez* 
2ato da vna Imperadrice . Cote- 
ila è la feiagura degna d'aiuto,me. 
riteuole di pietà . Suentura è la—» 
mia , d'auer'a riuerir per /Ignora , 
chi ferue a fentimenti fi vili. Fre- 
nate il cieco fiuorejreprimete l'in* 
fana audacia» fcuotete l'indegno 
giogo > mirate quanto fiete diucr- 
ia da voi medefima:ch'è grand'im- 
puìfo all'emenda la cognizione»-» 
d'auer fallito . Penfate s che s'of* 
fendete Coftantino voflro Confor. 
te , oltraggiate vn'auuerfario , a-» 
cui non manca altro che'l volere-» 
per ven^j-fì.Sappiatejch'è igno- 
minia de'grandi , mo/traru* aiìuo'- 
ditijfuperiori fol per fortuna.Con- 

iìde : ' 
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(ideiate che'l primo fùpplizio de- 
sinato dalia giuuizia d.J Cielo al. 
Ja colpa d'vn Principe , è 'l pale- 
farla agli occhi di tutto il Popolo • 
auuertite , che ficome la fortezza è 
virtù propria deH'vuomo % cosi la 
pudicizia è propria virtù della—» 
Donna i ed all'ora , tanto gli vo- 
miti i , quanto le donne , fi logget- 
cano volontariamente all'infamia * 
quando offendono la virtù propria 
del felTo loro . Arroflìteui d'auer 
inoltrato ad vna voftra ancella,ch* 
vn'Imperadricedi tutto il mondo 
nò fappia frenarc,e vincere la paf* 
(ione più vile del cuore. Difpone- 
cetii ad vn magnanimo fprezzo del 
voftro errore i e vi ferua di freno 
potente all'incontinenza, l'auer di- 
lcoperta ad vna Dama onorata-* 
l'indegna fedizione de'voftri affetti 
Fs. [ Faujls t ft t'auuilifcono $ defideri 
del V anima» non t y *bb affino « tono et" 
ti dell* tu a lingua J eh, che quella 
nome d'onore è vn vano fpauento 
introdotto per atterrire i cuori de' 
femplici . aurei creduto > ch'i tuoi 
penfieri lì follcualìero foura quelli 
del volgo. Le colpe della plebea 
fon vili > quelle de grandi fon'ono- 
race fin tra le lìelle . 

B * VùU 
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Voi Cotefta fu fciocca inuenzione dell' 
vmana libidine > dar titolo di Nu- 
me al vizio y per fuggire i lini* 
proueri alla propria maluagitd. 

Pau ln fine, à chi ferue non s 'appartici 
ne, che reflèguire^fin qui ti condo- 
no il mio lprezzo per auermi dati 
in vece di pronto aiuto vani confi- 
gli: per Tauuen ire 3 ò eleggi la-j 
grazia dVn Imperatrice benigna 3 
co'l fecondar le fue voglie y ò la_jr 
rabbia d'vn'amante delufa , con_> 
Tefporti alle fue vendette . 

Voi. Refiftete agli afTalti , vincete voi 
fteflaj auuertite , ch'è vn procurar 
le proprie miferie 3 dmenir forda 
ai buoni configli per elezzione^ i 
e fappiate 3 che Volunnia e d'animo 
il generofo , che farà pronta ad in- 
contrar fin la morte > per non far 
torto all'onore . 

jF0ft.[ Sei troppo mi/tra FauJIa « Volani 
»ia è tròppo ri folata nifuoi penfieri. 
Volunniaamatiilìma > fe mi nieghi 
l'aiuto 3 non mi fraudare della-* 
pietà . 

fol- Non è pietofàVoIunnia a chi per« 

fifte in errare . 
F*w. Soffrirai di mirare fconfolata chi 
t'ama ? 

Tel. Non odiate voi fletta > fe volete-»' 
eflèr lieta. Faujt. 
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Fau Mi vedi perire , e puoi negarmi 
foccorfo ? 

Voi. Perirete s'io vi porgerti foccorfo.' 

F/*#.L'Imperadrice ti pregale puoi non 
vbbidire > 

Voi, Sappiate commandare , fe volete ì 
che Volunna pofla vbbidire . 

Fàu,Se fei amante, come tanto crudele? 

Voi. Son pudica , fe fono amante . 

f*0.Complice di fallo occulto non—j 
perde l'opinion d'innocente . 

Voi» E maggior colpa d'ogn'akra, me- 
trc che s'erra > procurai Topuno- 
ne dell'innocenza . 

Fau, Non fu mai colpa intiera , pecca- 
to occulto . 

Voi, Sarà fempre intiera la colpa , ch'è 
volontaria . 

Fam Dunque fei rifoluta di vedermi 
infelice ? 

Voi, Cangiate penfieri , Ce volete ch'io 

cangi affètti . 
Fau Vedi , che è crudeltà, non aiutare 

chi è mi/èro . 
Voi. Ma non quando il mifcro è fabbro 

del fuo infortun io • 
Fau, OfHnata. 
Voi. Son colante . 
Fau. Crudele . 
Voi. Son generofa . 
Fau. Ingrata . 

B 3 Voh 
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Voi. Son benefica. 

Nemica alla tua Signo ra . 

Voi, Son'amance dell'onor mio . 

Xhh. Non più Voluiinia, non pm .An- 
diamo Faufta a morire . 

Voi. Meglio è morire , che vmere inde- 
gnamente . 

f INE DELL'ATTO PRIMO» 
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SECONDO. 

SCENA PRIMA. 
Varo , Afranio , Almachio ? 

V*r* ^ O'a che non può eflèr mio 
J^Wl padre chi tenta di mac- 
X. ^1 chiare il mio onore. eh io 
manchi di fede al mio Principe» 
Viua il Cielo . Riconofci in dono 
la vita da 11 opinione , che nò, che 
tu pofla euer mio padre . 
€lm. Varoi Forte fempre aqliaflàlti. 
Ringraziate la Virtù , ch'apra vn 
campo iì largo alla voltra gene- 
rolita . 
l/k Figlio . 
. Nemico . 

€fi. Procuro la tua grandezza , e m V>I* 
traggi? 

r*r. Chiami oltraggio fchermirfì da-j 

E 4 vn 
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vn traditore? 
Alm. E grandezza tentare il precipizio 

d'vn'innocente ? 
Aft. Confcntirai di fernire ad vn Princu 

pe ch'è nemico a chi ti die 1 effere? 
Alm. Seruc ndo al Principe ò benefica 

tutto il mondo : amando te > fi fi 

nemico della fua Patria . 
Vsr. Bella occafionehò d'amarti . mi 

vuoi torre più di quel che mi defti. 

riceuei da te 1 effere , e tu mi vuoi 

torre il" ben effere . 
Afr. Auuenturo per te la grandezza^** 

la riputazione^ la vita: qual mag^ 

gior dimo/hazione d'amore ? 
Vm. Torna pur'à militar p?r Maffen- 

2ie:è mia gloria aiierti per auuer- 

farios è mia ignominia riferirti 

per padre . 
Alm. S ami tuo figlio , comedinioftri 1 

perchè non abbandoni il Tiranna 

Maffenzio ? e non differii le porte 

di Roma a Coi tantino vero Impe^ 

radore di Roma ? 
Afr. Egii feguendo Co/tantino > ama-i 

vn auuerfano del padre: io fegué- 

do Maffenzio > riuenfeo vn amica 

del figlio- 
Alm. Come ? Maffenzio amico di tua 

figliuolo ? 
Y*r. Ti giuro , che Matfenzio in a- 

maffe, 
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mafie y vorrei darmi la morte, per 
vendicarmi d'vn inimico . 

Afr. Non è fegno d amore, efler difpo- 
ilo a Ipolàr la figlinola ad vii infe- 
riore? Almeno barbarojièdifprez- 
zi chi ti diede alla luce sì gradua— * 
del mondo , IHma chi tenta d vnir 
tè con l'amata? Che Urani accop- 
piamenti fon quelli? potrai amac 
Valeria» e odiare infieme chi pro- 
cura per tua fpofa Valeria > 

Tur. Quando l'amor di Valeria potefle 
prouocar a mio danno l'odio del 
Principe,dichiaro il mio cuore n<5 
più amantc 3 ma nemico a Valeria. 

Alm.Non fareile vero Romano,, fe_j 
rauuolgdle uell'animo peneri me- 
generolì-. 

Afr. Dunque fei rifòluto di negarmi 

pietà ? 

Yar . Ho riabilito di mantenermi ono- 
rato . 

w4/m.Neceflaria rifoluzione di. chi vuol' 

efler mio amjco . 
Afr. Crudele . puoi. far che' 1 padre celli 

dener 'infelice , e no-1 fai. ? 
Var. Ti (limerei mifero , quando tu mi 

faceflì colpeuole . 
Ahn. Traditore . mi felli libero , per 

farmi ingiurio . 
Afr. Suen turato Afranio, che puoi fper.- 
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rare , fe ti fprezza chi t'è obligato, 
fe tVccide chi genera (ti ? 
Var.Son figlio dell' opre mie , quello 
baila per non iflimarti più padre 
Alm Beneficar 1 innocéte per farlo reo 
è tradimento > non benefizio . 

Jtfr.Y aro % riuerenza ad vii vecchio: 
£glio:pietàd'vn padre . Se fcher- 
nifci le mie preghiere, non vilipé- 
dere le mie lagnme (qui moftrerà di 
pungete ) Se ti vanti d'auer' effe- 
minato l'animo dVn guerriero;no 
ci pregiare d'auer' odiate le tene- 
rezze d vn padre . M'inchinerei an 
che fuppliciieuolealle tue piante 3 
fe credali y che l'opinione ( 1 opi- 
nione, crudek 3 tu mi dicefti)cht_* 
l'opinione (fia come t*è in grado) 
defèrti padre lo confentiiTe • 

Alm. Varo > nat^ vguale a voi (tettò j E 
fe temete di rei far pnuo d'onora 
affiatiate la vittoria del voftro cuo 
re , co'l dami pi ima la morte: che* 
non è viuere il viuere fenz'onore • 

Var. Almachio, oltraggiate la mia_» 
fortezza y fe la credete in pencolo 
di cadere . 

Afr. Temerario; barbaro, fcortefe,inu- 
mano s fe difprezzalti le preghiere 
dVn mifero > il pianto dVn Sec- 
chio ^ la tenerezza d Vn padre : te- 
merai 
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inerai il valor d vn guerriero i e la 
rabbia d'vn inimico . Diuolghcrò, 
che Valeria è tua fpofa , che Maf- 
fcnzio è tuo amico j che Afranio è 
tuo padre , ci porrò in odio a Co* 
itantiuoi rimarrai priuo di vita, e 
d onore; otterrò con la frauda 
la vendetta di quel che non potei 
confeguire con le preghiere > e ti 
torrò quell'effere mdeguo , eh in- 
degnamente ti diedi . 

VAf.[ Santa yirtù foce or jo . Che /Iran a r«- 
fa è mai quefla ? perdo l'onore 9 ò yin- 
ca y ò perda nella battaglia de' miei 
*f*tti I } 

Alm. Non temete > mentre che auete_-» 
vn*Almàclìio , fi gran tellimonio 
della volerà innocenza.» . 

Yar. La mia filicene à (chernirà le tuo 
frodi ì il mio valore le me minac- 
ele ; e la nobiltà del mio colmine, 
prouerà a tutto il mondo* che non 
puoi eflèr mio Padre . 

Alm. Batta ch'io vi fia amico , per ri- 
maner vincitore d'ogni contralto . 

Afr. Alla vendetta Afranio . Sappia il 
mondo. * 

Va. Ferma, non partire , ò Varo infeli- 
ce-^. 

Alm* Varo : auuertite a non perdere-* 
nella fuga dell * Inimico > quello 

B 6 eh otte- 
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ch'ottenefte combattendo a fronte 
con lui . 

Y*r. Io non hò altro timore , che det- 
1 a perdita dell'onore. Prepara-» 
dunque il tuo piede alla fuga i và a 
Aioftrarti vile nella vendetta,quaa« 
to forti nella pietà . 

Jifr* [ Che farsi fuentuwtijfinur Afranio o 
non f ufi mai fiato Padre, ò non fojft 
adeffo guerriero • ~] Villi parricida—» 
ipietato j vini* ch'io m'accingo a 
morire 3 per non fàper effere , <y 
padre crudele,ò guerriero pietofo . 

A ! m. Varo : Non v attriftate della vit- 
toria: L'opre virtuolè nonfon__# 
perfette , gl'animo nel l'Oprarci, 
non è giocondo. Godete d'auer 
vinto voi fteffo . Mancaua fòlo a fi 
gran virtù vno fpettator dc'vofhi 
trionfi , il Cic lo propizio v hi 
conceduto vn'Almachio per animi, 
xarli. Varo, addio. Ralkgrateui 
d auerui mantenuto chi brama la— * 
volerà gloria > e d auer perduto vn 
padre nemico del v olirò onore . 

Yar, Non Ila mai vero, eh vnifea la col- 



la virtù . Ma veggio llmperadri- 
ce. sei la non m aueflè veduto, vor- 
rei sfuggir l'incontro , or che fon 
fi turbato . 




SCE, 
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scena seconda, ' 

Favsta> Varo» 

fau.. [ T) Itirateui Ancelle. Voluti* 

n'ta Volunnia 3 , quanto t % hn 
gannì ^fe mi credi diuer fa da me me- 
defimai Se credi le mie paffioni (comio 
a te le fuppo(i poco dianzi ) offcquio- 
fe all 'Imperio della ragione . Non fio 
vero» mà jimolato il cangiamento de ' 
miei affetti > fin fi per. tema delia mia, 
vita 3 che'l dejtderio dipofeder la beU 
Ittza di Varo più non tormentale il' 
mio petto [Qui vede Varo] La fortu- 
na infomma.m'x yuole amante.bell oc» 
§afione > or che Varo è foto ; cvienu* 
per riuerirmi, dipalefar la mia fiam-. 
ma. fammi ingegno/a Amore , affìn* 
che /' Imperadnce non t'auuilifc a. fin- 
gerò difapere , eh egli afpiri al pofefi 
fo delle bellezze d. vna Dama di con> 
dtTjone Reale , che non ìjdegni 1<U 
fortuna, d vn inferiore; loderò l alte?- 
7\a de'fuoi penfieri ; lo ffr onero all<L, 
perfeueran^a dell' intraprej a ; edin* 
que/la artificio/a menzogna^ adom- 
brerò la -perita dell* amor mio di ma* 
niera,che conferuando il decoro d'Au- 
guBa 0 egli fg non è in/en/ato, m inten- 
derà 
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de rà , m'apprenderà per minante ,/enl 

fcoprirmegli , fen^Jofefa dell' onor 

mio . J Varo > così turbato tri le-* 
vittorie ? Affettiamo oggi la ve- 
nuta dell' Imperadore trionfante-* 
da Veio a premiare il valor della 
votfra delirai e la vottra fronte non 
è ferena ? 

Y*r, Tui borni ; perche quando credeua 
d auer' abbattuto il nemico , Tento 
che fi prepara ad allàlirmi più vi- 
gorofo . 

Tmu/: Ah Varo : non è verifimile , che 
v'affliggiate, perche lì prepari a 
voinuoua oceafione di trionfare-». 
V'ingannato fe credete celarmi la 
Vera cagione del turbamento del 
voftro volto . Io so y che la gene- 
rolìtà propria di voi delta tumulto 
ne'voltri affètti . 

Var. V.M. mi fa generofo , quando l'i- 
nimico tenta di farmi vile . 

Tatt. Nò > Varo. Voi alpirate a gran 
cofe. 

Var» [ o Anici» , 0 mio padre , m'awran 
tradito . ~\ t 
Fan Tutto ra'ènoto , non vi celate. 

Var. [Sorte infedele > \i mio precipizio è 
vicinò . ^ 

T uh. Lodo , ch'i vo/h i penfieri non di- 
sordino dal valore non temete rt~ 

puifa 
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fmlfàper Iadifuguaglianza.» che fi 
triboli 2 . 

Var. [ Cote/la ironìa mi fami/ero 9 e fclier- 
ntto infieme . ] 

Fau. Vedete Varo : Amore vguaglia—* 
ognidifuguaglianza . 

Var. [ Son troppo pale fi le mie [uenture. 

Fan, Seguite ; che la fortuna fari pio- 
pitia ad ogni voftro difegno . Non 
època fortuna , o Varo .eh vna__» 
Dama più che Reale , non ild gni 
l'amore , e la forte d'vn inferiore. 

Var, [Per giungere al colmo de' mici affan- 
no , mi manta di mortre innocente 
con fama di traditore ,*J 

Fau. Voi co'l voitrofilenzio conferma- 
te i miei dcrttii e con la voih a tawi- 
turnità , vi dolete d eflèr (coper- 
to; ma ehe volete ? Se mi voleuate 
ignorante de'vofhi amori , non—» 
. doueuate inuaghirui di chi m'ap - 
partiene lì ftrettamente per fangue. 

Var. [Valeria è fu a nipote, pur troppo ève* 
t*\ fe p/ù taccio, farò ronuinto J V.M. 

non iì la(ci permader da ogni lin- 
gua . Sappia che ho molti nemici 
occulticeli 'infìdiano alla mia fama. 
Alcun di quelli per mia feiagura 
le aura fuppoik cofe , che non mai 
caddero nel mio penfiero . 
ì/tti. Nò > V ingannate , credete pur<t^. 

che 
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che'l te/limonio de' voftri amori è 
verace . Parlo per bocca della Da- 
ma ftefla , che v ama s e per tomi 
ogni dubbio : Quarta picciola pit- 
tura vi dirà me glio i vpftri amoru 
della mia lìngua >é v'elprimerà 

quel ch'io taccio per buon nlpet- 
to. [gli dà vn picciolo ritrattino di fe 
medefima • Nel darglielo *dice le Je* 
fue* ti parole . ] Varo confrontate 
con Originale 3 s'è bene efpreffo 
al ritratto, di chi v ? adora . 



SCENA TERZA. 



NEI vedere il ritratto MiquaPè 
l'oggetto 5 eh io miro ? Soiv 
detto, trauedo, fogno, ò vaneggio* 
QueiPè ritratto di Fauita , non è 
immagine di- Valeria . Fulminate- 
mi o Cieli,perchè pacciui alla Co- 
forte del mio Signore.Se'l mio aio. 
re non è impudico, è lafciuo il mia* 
volto , bench io non erri , fon ca- 
gione d'errare : quello- balta à di- 
chiararnii colpeuole . Chhpwò Ili- 
marmi innocente , mentre é che fon 
giudicato piegheuole al manca- 
mancamento ? Son'amatoda Fati- 
quello :i}Gi\Q dichiararla ini- 
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pudica ? Piacqui all'Imperatine* . 
quefta non è orfefa del Principe * e 
pruouerommi innocente in faccia 
a tanti teitimoni della mia colpa > 
Che ftrana cofa è mai quella ? s io 
mi dichiaro amante,perdo gli ami- 
ciis'io fono amato,oitraggio l'Ini- 
peradore : e nell'vna, e nell' altra 
orrcfa^l'orreiiforenoii è colpeuole . 
O felici coloro , che fono eftinti 
dall'odio . E innocente chi muor- 
per colpa altrui : ma non è inno-, 
cente chi viue a danni altrui. Fall- 
ita, Fauna ; abborrifeo i I tuo amo- 
re , quanto bramo il tuo fdegno > 
tenta la mia rouina , fe mi ami. fe, 
tu procuri la morte mia, perita chi 
è nemico al mio Principe , ma fc_-« 
mi ti monii benigna.perifcel'ono-p 
re del mio Signore. M'odialli,o fu- 
ria,métreche ti dichiaraci d amar 
ini ; perchè credetti il mio cuore , 
capace dvn amore tanto profano . 
Ch'io confronti il tuo volto co'l 
tuo ritratto ? tanto ardiiìi ? tanto 



doueui tìi confrontare , prima d a- 
roarmi , il mio frmbiante con le_-/ 
mie opere. Scderata, accingiti pu-, 
re alla vendetta del tuo difp rezzo, 
ch'jo non ho aifetti da corri fpon- 




fe , o temeraria,! - ! tuo cuore ? 
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clerti.Sò che farò berfaglio dell'irà 
di chi può vendicar/ì : ma non mi 
fà reo lo fdegno tuo>come mi fà l'a 
mor tuo . Ma Varo come fi dilun- 
gato da te medefimo > non conué- 
gono ad vn guerriero pudico, Tar- 
mi d'vna impudica . è innocente—» 
il tuo cuore ; non fono innocenti i 
tuoi occhi > non fono innocenti le 
mani tue,métre che trattano i doni 
d'vnalafciua,che métre vagheggia 
no il volto di chi non è amica dell' 
onefta l Nò, non temo offefa > non 
offèndono le luiìnghe di chi è già 
feoperto nemico. Quello è dono 
di chi tétò macchiarmi, il confettò: 
ma lo conferuo per pena di chi té. 
tò prefentarraelo.Dichiarerò igno. 
miniofa,in reftituirlo,chi mi dichia 
rò imprudente in riceuerlo . Ch io 
t'ami Faufta « ch'io t'ami? impudi- 
ca , ingiufta , indegna di viuere , 
degna dell'odio di tutto il mondo ; 
nemica à Varo : che quella fola^ 
ingiuria baila per infamarti » 



SCE- 
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f SCENA QVARTA. 

AniciojVolvknia. 

IN quefta Scena la parte d'Ani ciò non fi 
fi dette rapprefentare con ironia ma con 
\ turbamento di volto, che fia in lui in* 
elisio d$ commozione grande d'affetti : 
affinchè non fi d'tftrugga il co fiume del 
l eguaglianza . 
An» [ Vede di lontano Volunnia , e dice J 
£ eco y ò mia fuentura >n rimbrotterò 
mila mia inconfi an^a . 
Vùl.Anicio, così penfofo* Qnal muta- 
{ zione improuifa veggio fai voltro 
volto } tutto fofpefo , non rifpon- 
dete ? 

étn. [Infaceta anco cC *na tacita accufa 9 

* difficile U feolparfi . 

Vtt. Piaccia al Cielo , che la vofrra_# 
fembianza non fia immagine del 
voftro cuore ,piaccia ai Cielo,chel " 
difgufto dimoftrato in vedermi, 
non fia prefagio di retta fede . 

din. Ah Volunnia : l'amami , il riuc- 
rrrui, fu mia elezzionej il poiporui 
ad alta bellezza fù mio de/tino , 
che più non habbiate ricetto nel 
cuore d'Anicio> fu violenza di fa- 
to , non colpa di volontà . 
Come? Oh folli pur fordaavoci 
y£; : X\' co* 
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cotanto ingrate . come ? e le pro- 
jueflè di Caualiere ? e l'autorità di 
Varo > e la fède di fpofa ? e'1 mio 
amore, e la mia coitanza fi cange- 
ranno dunque in rimproueri di 
perfìdia ? Auuertite , che non vi 
mai impunita l'otfèfa d vna Dama, 
che sà prezzare 1 onore . 
jta. Volunnia querelateli di Varo,non 
già d'Anicio , egli dilèiolfe i noltri 
amori che , fù cagione de 'noli ri 
amori . Ah Varo , non t'auetfì io 
conofciuto giamai } moftrommi vii 
vo.'to fi bello , che farei fta t'em- 
pio a non adorarlo . Vn ritratto fi 
marauigliofo , ò Volunnia , ch<t^* 
fe Volunnia fmTe vomo , nò diuei?- 
,i\bbe riuale . 
Vel. Barbaro, perfido,diileale,ingrato> 
inumano , è tu , e Varo foggia- 
ccrete al miofdegno, co'l precipi- 
zio d'ani bidue mitigherò il mio di. 
Jpre2zo 5 farò vedere quant'è ipie- 
tatavna Damadelufa, vn amante 
tradita : amò affetti non d'vna— > 
Donna , ma d'vna Furia , per elTe- 
guir l'e/terjninio di chi m'oltrag- 
gia . pruouerete in fine con volfao 
danno, che non men dell'amore* 
è onorato ii mio fdegno . 

«4». Tant'è , Volunnia . Non incolpa» 

' : ' te 
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te Abicio, ma Ja natura, che fjppe 
per mio tormento formar fembia- 
ze delle voftre più belle . 
Voi. Accufa Caualier villano la tua per. 

ridia , che t ha fatto cangiar coltu- 
me . 

An* Hò variato oggetto , non hò can* 
giato coftume • 

Voi, Hai rotta la fede j quello bada per 
infamarti . 

An. Sono ingituli r rimproueri all'offe-" 
fa, ch'èinuolontaria. 

Voi. E colpeuole per elezzione chi sà 
conoscere il fallo, e va lontano 
dal pentimento . 

Ani O' Fato troppo contrario a i miei 
defideri . non potrebbe elfer per 
mio conforto l'originai bellezza—» 
dell'amato fembiante , dùlimilc al 
fuo ritratto . 

TtùL Infamemó ti bafta tradirmi/e an- 
che non mi fchernifei ma? pruoue- 
laia tuo mal grado,fempre limile a 
fe iieflb , il mio fdegno . 

An» Che porlo fare io Volunniarfe non 
auendo forze da oftarli , s'è in- 
trodotto vn'altr*amor nel mio pet 
to> 

Vtl, Saprò ben'io dar nel mio cuore 
vn volontario ricetto all'ira di tilt 
te le furie, per tormentarti. 

An. Vn 
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A h. Vn poco più placida , non fi Teuc- 
ra a chi midrifce anche qualche 
fperanza di poterui riamare . 

Voi. Mi potrefti ingannar di nuouo 
quand'io non auefli fperanza di ven 
dicarmi. 

An. Suenturatiflimo Anicio violenta- 
to ad abbandonare chi t'ama , per 
auere a feguire , chi farà (otte, per 
abborrirti . 

Vi. Piaccia alla giuftizia del Cielo » 
ch'abbi ad incontrare in quella» 
ch'adori , vn di f pezzo vguak all' 
amore , che ti portai . 

Ah. Volunnia , non v'adirate con me; 
fdegnateui con la voftra bellezza , 
che non mi sforzi ad effer colante 
nell'amor voftro . 

Voi. Va va : ch'auro ingegno perinuen. 
tar la vendetta, fe io non ebbi bel- 
lezza per farmi amare . 
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S^CENA PRIMA; 

Cinna > Varo • 

•in, f ^ HI non s* fingere non sà +iut* 
M re. Valeria non farà mai mix 
^^mJ* Jpofa*fe Varo può apprendermi 

por riuale [ cofa molto occulta mi 
palefate ch'Afrànio fìa voftro pa- 
dre C bel motiuo per vendicarmi.) 

'*r. La partecip azione di fegreto tan- 
t'importante può certificami a ba- 
/lanza * quant'/o giudichi la no/ha 
amicizia ben /labilità . La mia.» 
anima , che dimorapiù doue ama » 
che doue anima > non può tenerui 
nafcollo, quel che chiude in fe 
fleflà. 

in, £ Non yiuo gì* io in te Jtejfo i ondtj 
f*pr% ben celarti quel che ehiude ne 

cuore'] 
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cuore ] Ma non meno mi maraui- 
glio in vdir da voi che le preghie- 
re affettilo fe d'Afranio fiano itate 
armi deboli per combattere colla 
cotfanza d'vn figlio . r Riuerenza-> 
df Principe oppugnata in vn fud- 
dito dall'affetto di padre* fu gran 
trionfo, non dico il vincere, ma'I 
refiftere ( non farà piai verifimile 9 
che chi vaci/laua alVafpetto difintò 
d'vna donzèlla * npn fi fia piegato *L 
1$ lagrime rete del genitore Jiopi'X~* 
ogn'altra cofa fin qui pallata m'era 
pie l'animo di frupore l'auer voi 
fp rezzata l'amicizia d'vn padre^che 
nulitaua a fauor voftro nell'amor 
di Valeria, auerei temuta qualche 
debolezza nel vollro cuoierie'! ne- 
mico folle fiato a fronte d'altro vav 
loriche del voftro . 
Vsr. Qu£to mi filtrato lVdire, che Va^ 
leria m'amafìeferuentemente. 

C m * C Ch'io pojfa perfuaderrni Valeria t&+ 
t'incorante? eh che far* fiato artifi- 
cio d'Afranio per inganare il figlinole. 

Vàr. A iti etanto mi fu tormentofp l'an- 
nifo 3 che Maffenzio , mi defidera- 
uafuo genero per abbatter la po- 
tenza di Co/tantino, itimai all'ora 
troppo ignominiofa la mia ventu- 
ra: mentre cne no m'era permeilo 



• 
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i di godere d Vn'amorofa corrifpon- 
denza fcompagnata daiia perfidia 

Qin Ma fin 'ora non ben comprendo , 
con qual fondamento vi poifiate_^ 
vantare d'effere amante felice:mé« 
tre voiteftè m afferma fte , chela_f 
generalità del voftro animo v'ab- 
bia priuato in amore d'ogni fperà- 
za . Le voftre pai ole m'accennano 
che non auetc cangiata forte ; l'o- 
pinion della voiìra virtù m aflku- 
ra y che'l co/lume fù in voi fempre 
vniforme a fe fteiTo: fe non auete_^ 
forfè variato oggetto ( eh eh io non 
foffo ejfer fi venturato ) non so ve- 
dere qual fia la cagione del Yoftro 
giubilo . 

Vsr. L'oggetto è'h medefimo , il coftu- 
mc , è collante > la fortuna folo è 
diaerfa . Rallegrateui o Cinna-», 
ch'abbiamo grand'occafione di per 
feuerare nell'amicizia . 

Gin, Fate eh 2 ;lc parole fiano interpreti 
nien'ofeuri de'fentimenti demolirò 
cuore . 

Var, Non mi dicene sù l'Alba , che l'o- 
nore non mi permetteua d'effere-* 
vero amante a Valeria , e buon_j 
guerriero di Coftantino ? e ch'io 
eleggejfi ò di porlo in ficuro con^* 

rinunziare alle mie fperanze,ò d'au 

C lieti- 
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uenturarlo con difcioglimeuto del 
lanoftra amiftà ? 
Cw.Ildùfi j è vero; perchè troppo la 
mia riputazione era ingelofìta dai 
volerò amore . amar la figliuola di 
Maflènzio?e ch'io poteifi eflerut 
amico ? 

V»r, Cinna: fiamo, e faremo amici. 
Lodato il Cielo : hò tranquillato 
il tumulto delle paflioni.porio eflè- 
re amante felice, e Caualiere ono- 
rato . fon giorito a termine , che_-» 
Co/ìantino mede/imo mifofpirc- 
j*à fpofo a Valeria per publico be- 
nefizio . 
Cin, £ "Ed io non mi vecido .] 
Var , Son fìcuro della fua corrifponden- 
za, e non men certo del matrimo- 
nio : perchè la virtù , la fe nemica 
del Padre, la prouidenza la pro- 
tegge colie nofìre armi, e la fortu- 
na me Joflèrìfce in ifpofa . Non vi 
pare ò Cinna , la noftra amicizia 
ben confermare > 
Ch . Certezza d'elìèrui lpofa > nemica a 
Matfènzio.difèfa colle nolke armi? 
in poche parole grandi, ed irapro- 
uiÙ accidenti ( fortuna, di/prezzo, e 

gelofia congiurati a miei danni.) 

v *r. La fuga improuilà della Princi- 

pefla Valeria agli alloggiamenti 

del- 5 
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dellTmperadrice fua Zia, e noftra 
Signora , come amica delle noftre 
armi,rimuoue ogni rilpetto d'ono- 
re contrario al mio defiderio . 

Cin. [ Queflo Jofa mansaua ferfommo ac* 
crefctmento alla mia geUfia % che la 
fiejja preferita della mia fpofa dine- 
nijfe oggetto del mio tinaie , per anne- 
rargli le bellezze del [no ritratto 3- 

l'arriuo di Valeria mi giunge nuo- 
uo : ma più nucua mi giunge la_» 
cagione della fua fuga . perchè ne- 
mica a fuo padre > 

V*r. Non mi marauiglio , che vi'n*a~» 
nafcofto l'arriuo : perche il timor 
della vita l'ha fatta giungere con_# 
tal fegretezza, che pochiinrai 1 han 
penetrato . La cagione pofcia del- 
ia fua fuga parrà ltrana oltre ogni 
credere , a chi viue ignorante del 
peruerfo coftume di Maflènzìo , 
crudo non meno che lafciuo Tira- 
no . Egli non s'arroftì dopo aue- 
re oltraggiata la pudicizia di tante 
Vergini , e Matrone nobilitarne-/ 
-della fua patria, dichiarar/i aman- 
te della figlinola medellma . 

lì». Tanto potè dunque vn'amor pro- 
fano? 

sr t A si ltrana richiefta inorridi l'ani- 
info callo della generofa Donzella; 

C s ed 
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ed intimorita dalle minaccie 5 forìe 
re della violenza di quel Tiranno, 
trauelèita a guifa d'kunuco con_* 
la feorta d'vn Caualicr canuto non 
mcn d'età, che di fci ino, varcato in 
Vii picciolo legno il Teuere , lòtto 
color di portare alcuni aifpacci al 
rimperadrice,è ftatada miei guer- 
rieri introdotta a godere i! patro- 
cinio ficuro dellè noftre generofe 
legioni, ora intendo ch'in abito 
feminile è fi vaga nelle fattezze.^ , 
cosi auuenenie nel tratto, tanto 
leggiadra nel portamento della—* 
perfona : che non cosi rapifee le 
pupille di noi mortali improuifa_» 
comparfa di nuoua Itella nel Cie- 
lo : convella co'l fuo fembiante 
trasforma tutti i guerrieri del no- 
ih o Ehercito iu Aquile contempla 
trici di fi bel Sole . 

Cìniche tormento 3 fentir le lodi de II' st- 
insi a in Bocca d'vn fuo riunì e ) ) E 
voi folo quali notturno Augello fìe 
te nemico al Sole ? Voi folo aue- 
te occhi tanto poco ambiziofì,che 
non gli ftimate yaleiioli a foftèner 
l'incontro di tanta luce ? 

V*r. A me è riferbata maggior fortuna 
Spero d'efièr'in breue Salamandra 
di quel bel fuoco j fuoco tanto vi- 
tale* 
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tale y che fuor di quello /loniu'c 
permeilo di viuere . 

C*W. £ N 0» viurai qual Salamandra, ps~ 
r ir ai guai Farfalla frà quelle pam* 

tne. '] auuertite che beltà cosi rara 
aura più d'vn'amante . Voglio di- 
re che auerete qualche riuale. , che 
vi contenderà la voitra felicità. 
V*T. Il mio valore , e la mia fortuna—» 

ci vuole per emularmi . 
C in* Souente giunge l'audacia 3 oue no 
giunge il valore : e 1 audacia è ra- 
de volte fcompagnata dalla for- 
tima_> . 

V*r. Per elìèr cauto , mi balta l'tflèr'a- 
mante s per elfer certo della vitto- 
ria j mi baita l'effer amato . 

Cin 9 Sò dVno, eh' er* p?J £ yoi am - 

te 3 éa amato; e pur fi vide delufo, 
quand'era vicino alla meta . 

r«r. M 'apportate ino tini di vati timo- 
re in tempo., in cui dourefìe pro- t 
muouere le mie allegrezze . 

Ci», Vedete Varo: felicita tanc'impio- 
uife rade volte fono coltami « Non 
tutto quel che Miniamo bene,è no- 
to ventura . 

v*r. Felicità regolata dalla prouiden* 
za del CielOjnon dee temerli. 

c «. Spello il Cielo fulmina con le gra: 
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Var. Sei vo/lro cuor temevi mio è più 
generofo . 

Ciri* O quàci temettero sù la (èra di quel 
lo , che fperarono su l mattino . 

Var, Vn mio nemico non formerebbe 
prelagi tanto fìniitri . 

Cin. Se m'apprendete per amico , non 
trarrete dalle mie minacele queir 
vtile,che prouercte apprendendo- 
mi per nemico . 

Var, C inna : Io rompo il ireno alla-^ 
toleranza, vò a trouare amici, che 
applaudano a' miei trionfi . 

Cin» Edio parto a a procurar mìniftriptv 
le tuo efequie • 

5QENA SECONDA: 

Amcio > Yako» 

Var, in Erta parte ione entra incontra 

X Anlcio, e fi ritira .] 
e duro incontro ! La fifta d'yn Ri- 
Malo mafflfgge 3 airorchefit$go irim» 
pr oneri d' >n' amico . 
An. Varo: per trionfar lènza contra- 
ilo auete gran fortuna d'auer per 
emolo vn Caualiere onorato : mi 
ferite con l'armi mie . l'onora, 
chi hò tornato fempre difefa al 
mio nome 3 diuiene per volho ar- 
tifizio 
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o/ìziofchernode'miei affetti. Vi 
giuro che y s'io non folli quanto ve- 
ro amante a Valeria * tanto buon 
fudditoa Coftantino > e s' io non 
fapehì } che conuiene ad vn Caua- 
lier Romano preferire i publici 
ai priuati intereflì > eh' incontre- 
rete yn emolo. ,» che vifaprebb<ì_> 
far 'infelice . 

V*t % 11 mede/imo motiuo, che frena 
voi ad o/fendermi , ritarda le mie 
difefe . Scufo la follia della paflìo- 
ne, che v'agita, laqual viper- 
fuadi d* effere l'oltraggiato , men- 
tre offendete . 

4». Voi m irritate più co' 1 inoltrami 
ignorante de 'miei oltraggi , che_^ 
fe vi gloriate d'auermi ©fféfo: mo. 
ftrate almeno di /limarmi voltro 
degno Auuerfario , co'l dichiarar- 
ui d 'auermi abbattuto 5 conteu- 
tentateui d offendermi fenza fcher, 
nirmi > godete d'auer vinto i per- 
che fu troppo generofo quegli, che 
voi vinceièc . 

Var, O voi, od io fiamo in vn sjrand in- 
ganno i Mi dichiarate vittoriofo 
quand i 0 non sò d'auer combat-; 
tuto . 

A h, Mi potrete negare che apena giun • 
to » non fon due ore , al noftrq 

- c 4 Cam- 
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Campo Cofiaiuino l'Imperadore J 
il pregaftc à fce^liermi era tutti gli 
altri Guerrieri per gire a rendere 
con la forza, e eo'ilenno , infine* 
tuofa la fabrica del Ponte , che— > 
difegna Malfenzio fu i Teuereper 
tragittar le fue genti a'danni del 
noirro efercito > 
Var. Le mie preghiere ebbero per im« 
pulfo la cognizione del valor vo- 
lerò : ebbero per oggetto la gloria 
delle noitre armi . 
An. L'arriuo dell amata Valeria diedè 
loro.r/mpulfoi l'oppre/fione d'vri} 
Auuerfano de' voftri amori ebbe- 
ro per oggetto, onorandola mia 
Virtù di guerriero > auete fcherni- 
te le nnefperanzc J amante, pro- 
curate d'allontanarmi dal Càmpoj 
per Yiuer ficuro dvlla yittorii_> : 
trionfate fenza contralto * eh io 
non tnuidio il vincere con viltà, 
balta per ora alla mia virtù , che 
mi temiate per emulo: onde fe voi 
fenza combattere diuerrete foi'fe-> 
felice , io fenza refifterc farò di- 
chiarato per valorofo . 
V Non vorrei che ia pa/fione 
A»> D vn vero mancamento non am- 
metto finte di/colpe . Lafciate^ch* 
io vi palei] con le parole ( già clic 
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la riuerenza che porto al Principe 
non me'l permette con l'opere ) 
la genero/ita del mio cnore.Io par- 
eo > e m'inuio doue mi fingono x 
cenni di Cotfantino : naca ni fud- 
dito leale all'Imperadore; fuddi- 
to leale mi comiiene di vìuere_^ . 
Gran prefagio di vittoria sù i 
miei nemici, è'1 conofcere d'a- 
uer vinto me (letto . Rimanete in 
tanto lenza competitore , mentre 
io parto accompagnato dalla fpe- 
xanza > ipero nel valor del mio 
braccio , e nel confìglio della miJ 
mente, che farete nel giorno d og- 
gi, non mendi Mallènzio, ma- 
teria de 'miei Trionfi. Tornerò* 
credo a a tempo, per fami aman- 
te infelice. Varo, parto per vb- 
bidire a chi può comandarci : nel 
buon Csruì^io di Colrantino fon_* 

VoJtvc* zmimTPpfot-o 1' r»Mig:»7ÌOfj 

di feruirlo j farò voltro nemico, 
fperate nel mio partire , temete 
nel mio ritorno . 
P/MvTemo di non eilèr giudicato col- 
peuole . Ha quella volta il Reo 
difefe meglio le fue ragioni dell'In 
docente 
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SCENA TERZA. 
Varo* Vclvnnia. 

Vsr. TJ Cco Volunnia : buona occa- 
JZj (ione di retti tu ire a Fautta il 
fuo ritratto , fenzobligarmi a pa- 
role che oltraggino la dignità 
d'Augufta.s'io ifeilb il relticuiilì a 
queir impudica 3 non potrei con- 
tener me medefimo di non rimpro. 
uerarlc aceebamentc Ja lafciuia— » 
de Tuoi peofieri . EU'è coJpeuole 
è veroj ma però è moglie del mio 
Signore . Sia douuto il rrfpetto 
alia maeftà dell'Imperadrice , fe 
non è douuto alla perfona d Vna— » 
lafciua. deue e/Ière inuiolabile nel 
fuddito la riueréza domita al Pi in 
cipe : benché il Principe abbia— « 
tal volta viui«uc tctcga dell' eme- 
tta . Con tale artifizio mottrerò in 
vn tempo medefimo * F«ufta 5 che 
non sò riconofcérla per amante » 
mi che sò riuerjrlajcorne Signora. 
Toh [ Eco* la cagione de miei di/pre^l • 
Lafperanfa della vendetta mitiga* 
il dolore di queft incontro* bafla auer 
•jfe fa Volunnia» perche non vada ftn- 
%afena Voltra£gio • 
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r*>\ Volunnia ; Compiaceteli di dare 
ali'Augufta quelèo ritratto ( ledè 
il ritratto) Le direte che non glie I 
dò io medefimo , perchè eflendo 
troppo agitato dalla veemenza-^ 
della paffione^non faprei fenz'offefa 
della fua Maeftà manifeftarle l'al- 
tezza demiei penfieri. le direte, che 
dalla muta facondia d'vna pittura, 
fenza pregiudizio della riuerenza^ 
che Fè domita , potrà chiaramente 
intendere* che Varo , benché a lei 
disuguale di códizione,è però d'a« 
«imo , e di valore sì generofo, che 
non è degno de Tuoi difprezzi, 

Vii. Quello è ritratto di Fauita? Queft o 
eSeno di Varo ? Le parole , che_> 
l'accompagnano fon d'Amante^? 
ma d'Aniante,che teme di manife- 
star le fue fiamme? § ch'altro figni- 
jfica il dire, che non glie l prefenta 
egli fteflb per non auer'a pregiti* 
dicare al rifpetto douuto allMmpe- 
radrice , e/Tendo troppo agitata 
dalla fJatfione ? che fc bene rè di* 
fuguaie dicondizione, non è però 
degno dewi difprezzi ? e che non 
ardifee dipalefàrle 1* altezta de'fuoi 
penfieri? Troppo infame ti dichia- 
rato : perche e proprio delle paf- 

itom j d'accic^ar 1 >mana mente in 
- M ~ C f 
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maniera, ch'adora crede di non rf- 
ferfi colla lingua dichiarata a ba- 
flanza,che troppo chiaramente 
ha manicati i luoi feufi. Scele- 
iato, fempre intento a tradire . a 
jpena contratta vna fceleraggine , 
ce ne fai lecita vn'altra , delia pri- 
ma p iù graue . Era poco auer 'ol- 
traggiata vna Dama innoccnte,che 
anche vuoi tender iniìdic alla ripu 
-fazione del tuo fignore. mezognie- 
ro, sfacciato . Ti vanti modello 
nel tempo Iteffojin cuipecchi fenza 
roflbrc . temidi feoprirti amante-* 
ali lmperadrice , per non vilipen- 
dere la riuerenza > chel è domita > 
e t'arritchi di manirdtarti impudi- 
co ad vna Dama , che prezza tanto 
l'onore, anzi l'eleggi per impura-* 
mini! tra delle me voglie. Ma pxuo- 
Uerai , ribaldo j quanto lia danno- 
fo a chi pecca, il tefhmonio d'vn'in 
fioccute . QiHro medefimo ritrat- 
to y eletto adeflèi* mezano de'tuoi 
amori, lira frumento del tuofup- 
pJizio . Saprò conuertire in tua_> 
pena I : fp ranze delk colpe-* . 
Vbiuntwa, hai doppia obiigazionc 
di rifentirti ; la pnuata, c la publi. 
ca ottlfa, ridette (bingcre alla ven- 
detta . Se tifcordi appropri olrrag 



Atto Tbkzo 61 

gh non porre ih dimenticanza quel 
\ U del tuo Signore . Tu che fapeiìi 
prekruar Ja riputazione diCoiian- 
tino co'l render jfcuifta pudicasafli- 
cura l'ifteflacon l'accula giuffcu*' 
d-vn impudico. Coftantiuo.ofce- 
lerato , aura il prefente ritratto , e 
non Faiifla ; La tua colpa mede/I- 
fimz m'ha fomminilìrato il.'modo 
di vendicarmi . Vedrai nel giorno 
d'oggi j, fe Volunnia fappia punire 
chi la giudica facile a fecondar le-* 
voglie d'vn traditore . Non è offe- 
la da condonajfì : apprender per 
colpeuole vn'innocence . 

SCENA qvarta: 
Costantino^Manilio^Corti 

Di Costantino. 

Coft. TTJ H Manilio: Gran prefagio di 
Jtl vicina feiagura. il nemico è 
quali abbattuto > e pure y o dorma, 
o yegghi>c tèmpre timido Coftan- 
tino . Nell'ore desinate al ripofb 
mi turba l'ombra importuna di 
Maffimiano eftinto per mio coma- 
do > ì^el tempo desinato all'opera- 
li oni degne dVn Principe da tema 
vile occulta^ infoJita., contraria al- 
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la mia virtù, s'auuilifce,e la mia-i 
mano e'1 mio cuore . Tutti i guer- 
rieri m'applaudono, tutti gliAu- 
uerfari mi temono , tutt'Italia mi 
liuerifcc i giungo ora vicino qua- 
li al ficuro acquifto di Roma viti- 
ma raetade'miei gloriofi {udori : c 
pur temo di non auere in vece d'vn 
lieto trionfo, ad incontrare vn ro- 
go funefto in quella Città, forfe^ 
line delle vittorie infieme , e della 
mia vita. Ah Maffenzio Maffen. 
Zio', mi fai fuperbo, e timorofo in—» 
vn tempo fleffo • Quella fortunsu» 
mede/ìma,ch'ora a Cotfàtino è pro>. 
pizia, fù già benigna a Maflènzio . 
Temo! forfè più le fue grazie , ch'i 
fuoi difpetti. Gli Deifimoftrano 
vgualméte facili a farci gradi >c dif- 
fàcili a conferuarci nella gradezza. 
Sereni/limo Signore : la fuentura 
di noi mortali non ci permette mai 
di godere vn piacer finccro ^ fenza 
*nilchian*adi doglia . La prouidé- 
za del Cielo roiraxfcei no/tri dilet. 
ti con l'amarezze > per formare vn 
veleno da vccidere la noftra alteri- 
51'a. Non hà colà nel mondo fi 
lieta , che non Zia contrape&ta da 
qualche finiftro > farebbe rimpro- 
vero al Cielo tfingiijlU diiiribuz;o 
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ne, fe la fordidezza delle Capanne 
foflè Colo ricetto di cure indegne , 
e"! fatto delle Reggie fofle vnico 
albergo di ficurezza. Vrouidi . 
dunque l'eterna fapienza vni que- 
lle due cofe infienie , Regno , 
Timore . il Timore fa ricordar' ai 
Principi d'cflèr'uomini : priui di 
queffatfetto riconofeerebbono gli 
Dei no fuperiori alla lor potenza 3 
ma confinanti del loro imperio % 
Lafci V.M.Ie querele indegne di fc 
mede/ima , a chi non viue da Prin? 
cipe . Non fi lagni d'albergare vn f 
affetto, che non le permette <f e/Ter 1 
ingiufta i Non è vile, raà lodeuo- 
le quella paffione , che ci fpirrge^ 
all'operazioni onoreuoli,e ci riti- 
ra dalle contrarie . Sarebbe vile-/ 
perequando non fbflc frenata dal- 
ia ragione , V. Mae/tè tema lol di 
temere contro ragione. Ralfere- 
ni dunque il fuo volte, tranquilli 
il turbamento de'fuoi penfìeri, e fi 
rallegri , che'l fuo timore fiavano, 
fià timor fognato, e non vero. 
Ctft. O Monarchi infelici , tormentati 
dall'inquietudine , quando i fuddi- 
ti ripofano fu le piume .Eh Mani- 
lio, è difficile lufingare vn timido 
con la fperanza;il timore è vn cat> 

tino 
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tino interprete j è vn'affetto , che a' 

Pena ferpe per Umiche j auue- 
lena ; e vna palone , ch'c fmipre 
forda a. coligli della ragione, temo 

iprefag. dei timore finche noni 
veggio ■ «moflà ia cagió A temere. 

fate che 1 buon'ente del giorno 
«1 oggi coiunca . miei fo? n i di mé- 

ni frJF^ 1 - m VM > 

ó 4 *7 c ? mwe ' non Però mi fi- 
gugfcd che «fi ella téma. Non 
iella grane dunque di palefar la_, 
fi« doglia a eh. ferie potrebbe e£ 
Sventurato infanarla. I dolori 
interni dell'animo non annoau- 
Uulario maggior del file, ufo . 1 
Co*. A pena alle mie luti ncrm.fi vnj 
poco di fonno , più & abilitar le 
nue membra a fatiche maggiori 
ffr.* perdefidenodi 
S er Joro vn agiato rifloroper 

if,„ f f ° ' E er ben ^io del Popolo. 

ìe eh 9 K nnC '> e deneimitaS 
e , che a benefizio delie cole infe- 
non > S'orno e notte s'ausila fen?» 
^•Wc 0 «/ìancW 3 * 
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A pena, dico, ripofài le membra j 
che mi tormentò l'imaginazione. 

| Manilio còpatit^mi s'io mi Ingno* 
E ignominia in vn Principe elfer 

l colpeuole anche dormendo .s'arro- 

f fllfce Contamino ch'ifuoi {ogni 
non fiano innocenti : e pure è vero 
che'l cuore di Coitantino verghia- 
te no fu mai ricetto di cure indegne 
Tormentato dunque daifantafmì 
di quelle colpe , che non mai rico- 
nobbi per mie, pareuami ch'ad vn f 
empio colpo della mia defìra cadef 
fero a' miei piedi ,(ahi che troppo 
contamina la mia memoria conla^ 
conferua di logni fi vergogno!!) 

Htn. Non s'arroiTifca d' auer peccato 
dormendo; fi rallcgri.che Coltan- 
tino non si peccare vegghia; do. 
Baita^per non effcrcolpeuoie.chc'J 
Volere di V.M. non alberghi in fe , 
come propri que' falli, che la me- 
moria di V. M. non sa conofeer 
per Tuoi . 

Cùfi. Dunque no tacerò quel che turba 
la pace di Coflantino Pareuami 
( non pollo fenz'orrore fi(Tarìa_> 
memoria in fantafmi tatofuneiti:) 
pareuami che la diletta mia mo- 
glie , edvn figliuolo innocente 

cadefifcro a' mici piedi fuenati aal 

' furo : 
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furore della mia deftra . Ahi Ma- 
nilio, mi par di perdere rinnocen- 
2a Coi co'J penfiero di poter diueui- 
re colpeuole . 

M*n. Vuole vii chiaro indizio della Va- 
niti del fuo timore V.Maeftà? 

Coft . Se me'1 potefte accennare^ farci fe- 
lice. 

Man. La minaccia del fogno non cade 
nel giro di quefto giorno > 

Cofiy Puma che'l fol tramontile minac- 
ciato loccafo della mia gloria. 

2&*n: Or come in vn giro fi breue di 
tempo fi può commettere federa- 
rezza , che nell' eflècuzioue ricer- 
cherebbe per la difficoltà gli anni 
nel maturarla ? fofpetto alcuno del 
Ja moglie, e de'figli non potrà fti- 
molarc a vendetta l'animo di V.M 
confapcuole a tante pruoue della_j 
loro innocenza : eh che l'accorgi* 
mento di lui non può farmi teme- 
re d' alcun' errore . 

Co/f , Eh Mamlioyfè'l fato mi vorrà infe- 
lice, fari Coftantino imprudente . 

M*n. Co/ràt>no non potrà mai effer fat- 
to miftro , che dal volere di Co- 
Irantino . 

C°fi- Temo le miferie iuuolontaric, non 
Je /pontanee . 

toi ^ ài&w il cernere quel che «oilJ 

può 
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può sfuggirli dalla prudenz; 

Cefi. E vanità lo iperare il bene, quan- 
do al mal non abbiamo fchcrmo. 

Man. Sente baiamente dife medefimo, 
chi fi crede abile a peggiorare la 
condizione . 

Cefi. Sente bene della fortuna > chi la-j 
giydiea incollante nelle fue grazie. 

Man. Il timor della forte incollante de- 
lie migliorare i coltami * non an- 
uilire gli animi de'Regnanti • 

Cefi. Infelici Regnanti . fiete miferi au, 
che tra i fauoiri della fortuna . 

U*n. Ha forze più nunierofe^c più pi o- 
te per oltraggiarci la fortuna pxo- 
Jpera > deiràuuerfa ♦ 

S.CENA Q VINTA. 
Favsta, Varo. 1 

VMr]££^Spiaceuole incontro ì f taccia 
\J al Cielo che Faufta fi ricordi 
d y effere Impera Àrie e - ] 

TMU* C F*ufta yuoifefi enere il decoro d Ah 
gufi* y 0 perdere le forante d'aman- 
te? è tarde ritegno la medefiia afre, 
tiare yn affetto quafi f coperto .parla e 
fptra. chi sa ì yn felice fuccefjo fue far 
creder tal yolta onefte anche le fi elle- 
r azzini no che le celpe mengrauhcemt 

quelli 




l'originale co'l Tuo ritratto? potete 
negai e ch'i vojtri amori non fien_J 
Reali . Temerete di feoprirui a chi 
vi (copre la voftra amante > Non__» 
v'ari oflìteo Varo , ch'i voltri defi- 
deri iìan generofi . 

y*r. Non s'inganna V.M.in creder ma- 
giurimi 1 mieifentimentiiveda fc'l 
mio cuore è capace di gran penfie. 
ri , ch'io mi dichiaro nemico di tut 
ti gì' In/ìdiatori della bellezza di 
quel ritratto . 

2**. [ Son felici . tanfi feruido nell'ambi 
te J Non vi turbi fofpetto di gelo- 
sa , potre/le temer di riuale,quan- 



K*r. Procurerò chfprime r meglio i co- 
cetti della mia mente 2 

Fmh, Scuopiitc affatto i volli i pélxeii jfe 
volete acquetare il mio defìderio, 

V*r. Douc amor non alberga , non al- 
berga la gelofia , non pollò temer 
riuale mentre non fon o amante. 

Smm. E potrò credere d eflcr fprezzata? 

P*r. Vò ben vegghiare a difefa dell ono 
re altrui , te ci folle chi l'infidiafle. 
Come non fletè amante? cosi in- 
gannate le mie lp creme ? 
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Yar. La Dama tentò d ingannarmi, ca- 
f giandomi l'oggetto de'miei amori» 
Vm. JDifcordate da yoì medefimo . po- 
co fa dicefie , non fono amante : 
ora m'affermate quello che mi ne- 
ga fte . 

Yar. Son fempre vniforme a me fteflb : 
so amare quando m'è permeffo d a 
mare . 

F tu. E chi può farmen liberi i voftri 

affetti , fe non voifteflfo ? 
Yar. L'onore può dar legge alle mie^ 

pailioni . 

F4«.[ Vnico veleno delle fperan^e di Fau~ 
/la . 

Var.Lz Dama, che mi fi feoprì per 
amante , fu da me per tal cagione 
apprefa come nemica . 

Tau. [ Non è tempo difimulare , quandi 
il dtjpre^p è tanto [coperto è tmpm • 
den^a mendicar la modeflin quandi 
necefltria l'audacia. Io ftefjafommi. 
vifiro la materia a'miei feberni , col 
ye/are [otto yani >ed occulti artifici $ 
miei fent intenti • Pai e fati Faufttu 

\ alla /coperta , fe vuoi ejfer felice** • 

! La tua colpa deue ejfere intier&> non 
tronca % forfè il timor del tu o fdegno 3 
forfè le preghiere di chi fuol coman- 
dargli* nongli permetterà dinegarti 
quel che rnojlra di non intendere . 

Vi*r. 
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Var* [ Piaccia al Cielo eh' i [mi ftnjteri 

fi pieghino al pentimento .] 
Tah. Sapete pur Varo,che quei ritratto 

è di Faitfta ? 
Var. II ritratto fù di V. M. il confdfo i 

mi ben so , che fu errore della fua 

mano. 

Fah. Nò> Varo, v'ingannafte a non cre- 
der quei dono ma turici d' eles- 
rione, 

Var. Come dono d'vna mia Signora^ 

mi è forza di riuerirlo . 
Fate* ti nome di Signora è troppo fu- 
perbo. nome più vmile richiedono 
i miei affetti . chiamatemi voftra 
ancella più toftoxhe tal titolo ben 
conuiene a chi fignoreggia le mie 
paglioni j Comandate pure ch'io 
mi pregicrò d'vbbidirui : non mi 
fdegnacefe per voi folo fono inco. 
ftan ce . Mercè d vn amante, ch'è 
Imperadrice; ricreò d'vn' Impe- 
ratrice , che sibbaih , per ional- 
Partii . Varo, o date fine alla vita, 
o date fine al dolore di chi non_ , 
cura i propri difcapici,peramanii. 
V*r. [o i>W, pente tot erari a invditla] 

Vuole V. M. albergar nei petto 

penfieri dicenolialla fua condizio. 

ne ? Sì ricordi che Varo è fuddito 

leale di Coftantino. 

JTau. 
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ìm. Volete vn freno potente allevo- 
ftre ripulfe? ricordateui che v'aau 
vn'Imperadrice . 

f*r. Non poflb apprender V. Maeftà 
per Imperadrxce , eh' infienie non 
l'appréda per moglie del mio Si- 
gnore . 

Uh. Se bramate d'eflcr fèlice, appreo. 

detergi fol per potente . 
?ar. Chi cede alla violenza delle paf- 

fioni j non può far credere ad al- 
tri che fia potente. 
t*k. Auuertite , chefe mi / prezzata 

per amante benigna , mi temerete 

come donna adirata • 
hr. Temo Tamore.non Lira di chi di- 

fprezza Tono re . 
Uh. Villano : non temi le minaccio; 

ti faran tretnaregli effetti deJIe ini- 

naccie • 

Ur. Chi fchernifee anco la morte, non 
cerne infidia,o violenza d'alcun 
nemico . 

Uh. Sarai corretto a temerla quando 

fia ver^ognofa . 
tor. Non farà mai vergognofa , fe ne 

farà cagione l'odio dYn'impudica. 

Sarai mifero . 
^r. Saprò foftrire . 
t*u. Farò pentirti . 
t*r. Sempre collante . 

Fan. 
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Tmu. Potrò vendicarmi. 
Var. Son tropo forte . 
Fmu. Sprezzo d'Imperadricc « 
Var, Otfèfa d onore . 
Fau. Non va impunito . 
Var. Non dee forfrirfì . 
Tau Quanto tornai > tanto t'agiterò . 
Var. Tanto ' ti fprczzcrò , quanto ti ri* 
ucrij . 

JF au. Ahi Fauftx infelice , che tigiotuu 
l'ejfer Augufta fenon puoi f arti urna- 
re ,/e non puoi farti temere ì 

Var, £ Suenturaùjftmo Varo , che ti few* 
Vefjere Innocente , fi cimenti oggetto 
deW altrui colf a f 

SCENA SESTA. 
Valeria > Favsta . 

V*l.\r M. li turbata > graue dure 
V ^efler la cagione del tuo tra- 
uagìio . è i - mpre grande il dolor 
che non può ce lai -fi. 
Fau. [ Se temi Faufia d ejjer tradita* oc. 
cnha il vero mot tuo della tua degli*] 
Ìi<\\\z\\ì\q inai ebbi (infelice) oc- 
cafìone di viuer lieta ? ogni niia__j 
fciagura è Tempre feconda d vn al- 
tra non nien grane della (offerta ; 
a pena comincio a piangete l'inno 

minia 
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f Minia del padre tiiinto (ahi Dei» 
o non ci fiete , o fiere {ardi ail^ 
querele degl'innocenti: cofi tofe- 
rate la R'ortc vergognofa di Maf- 

f fimiano?) apena, dico, aueua nzgli 
occhi umor furficìentea deplorar 
limportanza di canta perdita, che 
nu cóirieu di truouar nuoue lagri- 
me per piangerai difpregio de' 
niiti figliuoli ♦ r 

VaU Chi fari tant' ingiufto , che ardi- 
fca di tormétar'il ripofo d Vii* Au- 
gni ta? chi farà tane ari oginte^ che 
vilipenda io [degno di chi può vè* 

[ dicarfi? f ÉÈÈÈÈÈtoÈS&ÉB&ki 1 
TatL Cofiantino nemico de^ropn fi- 
glia /aro ingrandito con Paitrui 
! roina ì fon le cagioni de'miei tor* 
menti . 

Val. [Oh fe la forte fiprifle il varco felics 
all'audacia de rntei penfìeri f] V\M. 

è ofeura ne'dcttifuonperchè ftrin- 
ge in poche parole grandi acci- 
■ denta . 

Tav. Varo desinato per mia feiagura 
prima ali'o^preilio di mio padre * 
poi alia roan.a di miofratcliosora 
dairingiufca beneficenza di Cofìà- 
tino è ftato desinato Cefare, per 
vltinia ignominia de miei figliuo- 
li , dichiarati per elezzione tanto 
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infelice , benché nati all'Imperio, 
incapaci però dell'arci di domina- 
re a paragone d' vn fuddico • 
Vel. E qual certezza hi V.M.di rifol u- 
zione , fi precipitata JdalP impru- 
denza—» ? 

Tmh. Per mia feiagura maggiore , lo_» 
più certa che poflaau.rft. Collan- 
tino raedefimo , che fprezza, ch<L~* 
jftinia vili t che giudica indegni dì 
fuccedione i fuoi hgliiforfe per- 
che fon miei i forfè perche fon ne- 
poti di Maflìmiano ; forfè perchè 
Maflènzio è Jor Zio . Co/tantino 
dico ni'hà conferito il penfiero di 
dichiarar Varo Cefare nel gior- 
no d'oggi : nè le preghiere d vna 
madre tormentata dal defìderio di 
veder riueiiti i figliuoli , nè le la- 
grime dvna moglie, che non ha 
lafciato d'amare il cóforce benché 
vecifore del padre, ha potuta pie- 
gare la durezza di quel ciiore,of ri- 
nato che nó sàfar parte del fuo af- 
fetto a chi è par te di fe medefimo . 
Or vedete fe Faufra può viuer lie- 
ta tra tante fuenture, che fi prepa- 
rano a tormentarla . 
Voi. [ Orsi Valeria che fei felice >hel Cam* 
po t 'apre a tuoi trionfi > puoi /coprire* 
i tnoi artifizi a chi s]è /coperta nemi- 
ca 
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ta del tuo nemico . J Torni al volto 
di V.M.il bel fereno, che l'ador- 
naua : fi rallegri d'auer pavticipa.- 
• te le fue rnefìrizie a Valena,perchè 
folo Valeria può mitigare a Fauite 
1 afprezza de' Tuoi dolori . Non__» 
fono quella Valeria eh'- voi pen- 
iate. \ r oi mi credete nemica a Maf 
fcnzio , grata a Varo , i.itcrenata 
nella gloria di Coftan tino ? V'm- 
gannate , r-'auiia» v'ingannate . go- 
dete nello feoprimento del volTro 
inganno , che v'ailìcura della ven- 
detta.hò fìnto violerò tentator del. 
la mia pudicizia Maifenzio , per 
giungere ad acquetare il mio defi. 
derio. è fìgliz d'vna giuila pietà la 
mia colpa . Hò infamato il padre 
per a: fi curarlo nel Principato. fin- 
go d'amar Varojfingo d'amar Co- 
itali ti no, come apparente difefa_j 
dell'onor mio : perchè la fimula- 
zionc ch'eia prima arte, che s ap- 
prende nella fcuola del dominare, 
m'infegna, che nemico ingannato 
facilmente s'atterra da chi sa fin- 
gere . Non v 'hò feope rte 1 e mie_> 
machine fin'ad ora 3 perchè vi te- 
meua auuejfaria de'miei difegni [ • 
Or che fiamo congionte forfè più 
per volontà, che per fangue,poflb 
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partecipami il fegno , doue alpi- 
rano le mie brame . Son venuta-* 
al Campo di Collan tino, per pri- 
llar Cortantiuo del più forte guer- 
iiero,e del maggior nemico ci f'jfb 
bia Maflenzio . Afranio Car itati 
General di mio padre nv*hàfc<j- 
perto V aro per fuo vero figliuolo. 
taté. Varo figlio d' Afranio? Cola a tut- 
" ti occulta mi palefate ? R ali-gra- 
ti Faufta>che tra le fuenture fplen- 
de qualche lampo di fperanza a_* 
tuo prò , Ma come "può eflèr cer- 
ta tal figliuolanza ? 
Vai. La breuità del tempo, e'1 valor 
del nemico, che non confentono 
indugi alla noiha rouina , deuono 
fiimoiarci più a procurare vna_* 
fruttuofa vendetta, che a confida- 
rne inutilmente quel vero , che-> 
non vi fembra d'auer'altrà faccia, 
che di menzogna . fupponere in_* 
tanto l'accennata notizia per eui- 
«fente: mentre ch'io fò paflaggio al 
racconto di fucceffo più rileuantc 
M'ha fignifìcato Afranio per rela- 
zione dVn prigioniero di guerva-j 
che Varo tormentato dalla bellez, 
za d'vn mio ritratto viue vago fo- 
rra modo d'afpirare ?n giorno ai 
poflèfl* deirelempUre . 

Ita* 




r */.Confapeuole d'vn'arcano potente 
a fa rmi felice, velando con fin ta_* 
I vergogna il fotierchio ardircjin'inr 
t ilio, (confèntendo cosi mio padre^ 
m'inuio dico a ricorrere fin tarac* 
! te alla protezzion di quel Varo , 
di cui fbfpiro con auidità la cadu- 
ta . iptro ne'caratceri ( moflr* vn* 
Ietterai) e nelle note di quefta kt. 
tera fc ri tta da Af ran io,ed a in c le ♦ 

f retamente trafmeffo , efcmplar 
'vn altra dall' ifteflb Afranio a—» 
Varo indrizzata > fpcro ch'abbia- 
no ad eflere i concetti ch'ella rac- 
chiude ,o artifizio fufiiciente per 
allettarlo sù la fperanza di poflc- 
dermi, alla ribeli ion del fuo Prin. 
? cipe j o in euento di ripugnanza—» 
I a* miei defideri , ficuro indizio a—» 
\ co/tituirlo reo d'oltraggiata Mae- 
| ìlày anche all'accortezza di Colia- 
I tino. E formata in fomma lalet- 
I tera, benché non per quello fine, in 
tal guifa , che può allettare ed ac- 
I cufarVaro invìi tempo medefi- 
mo . il può allettare aU'abhando- 
uamento di Coftanttno , /copren- 
j doglifi in eflà séza pregiudizio dei 
decoro da lui in ogni occafione-* 
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tanto affettato * la corrifpondenza 
d'vn'amata Reais . il può anchc^ 
accufare perche in efla fi manife- 
fta con la ftia propria mano Afra- 
dìo vero padre di luis Afranio che 
procura con ogni sforzo la rouina 
di Coltantino . Spero dunque , a 
che egli lufingato dalle mie pro- 
mette di fpofa , fia per dichiararli 
rubelio ai iuo Principe , e ch'a co- 
fto di vita 3 e d'onore debba meco 
fuggendo comperare la derilione 
dVna fperanza troppo credula e 
lufinghieras ò che'l voliro temera- 
rio conforte , ingannato da vn'ar- 
tifiziofnììma fraude, fia corretto 2 
dar morte al guerriero migliore s 
al fuddito più leale y air amor de* 
fuoi Popoli, alla gloria dell'armi 
fue , al più formidabil nemico eh' 
abbia MLafTenzio mio padre . 
Fau. Il pericolo di MafTenzio , e de f 
miti figliuoli, mi rende Varo fog- 
getto d odio : la memoria del te- 
schio di Maffimiano mio padre ver 
gognofamente recifo,mi fi abbor- 
rir Cofran tino : fe poiìibil foffe f 
vorrei che'l no/èro furore cadeffe 
fopra ambidue . Su dunque rom- 
piamo ogni indugio s ciafeuna di 

noi feccia pompa dell 1 arti fuc ; 
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I - Rallegra teui Valeria . prometto 
buon 1 uccello alle nofère brame, c 
grand' impulfo a chi vuol vendi- 
car»* , auer per compagno vn ani- 
mo pronto ad ogni icelieiate2za. 

Y*l. Vedrete quel che potrà fare nel 
giorno d oggi, rabbia di Donna, 
gelolìa di ltaro , odio d'inimico « 
inuidia dell'altrui gloria . 

Tan. Farò quanto può fare vn'ingegno 
fcaltro, accoppiato a maligniti 
di volere . 

Val, S'io mi ricorderò d'eflcr Valeria , 
con tutte le volére colpe al mio pa 
ragone , farete ftimata innocente . 

Tmh. Per farmi temere , può ballare eh* 
io fia fdegnata . 

Val. Senta Varo, fenta Co/tentino l'ia, 
gre/To di Valeria nelle lor tende. 

fau, S allontani ìirolfore, s'allonta- 
ni il timore le vogliamo eller 
pronte alle fraudi . 

'Val, Valeria non hà altro timore , che 
d'auer ad elTer inferiore a fe ftellà 
in maluagità. 

•Tau. Non ci fia cofa che l'ira ftimi vie- 
tata a fe fteffa ; il noltro fallo di- 
speri ogni pentimento i vna colpa 
«3 cagione dell' altra ; non fia iti— 
mata colpa sin più colpe noni! 
moltiplica > nè fi moltiplichi in_t 

D 4 r 1 * 
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più colpe ftnza aumento di mag- 
gior colpa i 

¥al. Dicelìepoco: s'abbia da noi fbl pcc 
colpa la riuerenza dell'amicizia » 
l'ofTequio del Principe, la correlisi 
di Damarla ftima dell'onore, il te-, 
mere gli Dei medefimi . ci fia leci- 
to d'eller empie contutti, per eflèr 
pietofe verfo noi fteflè , 

tau. Dunque alla vendetta, che più fi 
tarda? è frutto dolce delle mie col 
pe, il penfare che non fia colpa, la 
colpa commefTa pervtil proprio. 

Val. Farò tutto quel che può far fi, ten- 
terò ancori imponìbile, m'accin- 
gerò a quelle colpe, che sò com- 
mettere adirata , e non placida . 

Tau. Sù Fauna , a che più conceder 
ozio alla tua malizia ? 

VaU Saprò fìngere , faprò tradire, di- 
uerrò vna furia per vendicarmi. 

Tati» Ad vna rabbia multata non con- 
uengon' armi vulgari per ilho- 
menti . 

Val. La maggior fcelleratezza fin qm 
'commetta , fia Itata pietà in para- 
gone di quefta . 

Tau. Le fraudi pattate , fiano fiate efer- 
cizi del mio ingegno, per abilitar- 
lo a far la memoranda ch'ora ctì- 
legno • 

Vai. 



Atto Terzo Si 

Val, Non darò morte a chi mi perfe* 

guita 3 fé la morte ch'io gli darò » 

non farà morte infame - 
Tav. E fallo troppo leggiero, IVccide- 

dere il nemico, quando gli reila— * 

la fama dell'innocenza . 

scena settima: 

Costantino 3 Var© i 
Manilio 3 Cortb # 

Cfljf. VJOaroi piacque giammai f vi-' 
XN timaazzione dAuguffo,di 
procurar co'l paragone d vn pelli, 
me fucceflbre vna gloria vergogno 
fa a fe ftefTo.Coltantino per lo có- 



flantino . Rifiuta come indegni e- 
redi del fuo dominio, quei che_4 
gii fon congionti fol per fatiglieli 
non per virtù. Hò figliuoli per 
mia fuentura troppo degeneranti 
dal mio valore .. Che fplendor di 
Virtù; può l'età d'efli promettermi 
nel meriggio , s'è tant' infelice sù 
l'alba? ma già che per natura non 
pollo efter lclice,voglio effer pru- 
dente per elezzione . Il vero Priiv- 
cipt dfene efière iatefo a)l vtile de* 

E> 5 Popò. 




io nudre penfieri degni di Co. 
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popoli non dife itefib . Hò penfo. 
to dùque di partecipare il pefo del 
mio Dominio ad omeri non infe- 
riori à quelli diCoi tarinole d'auere 
in conto di figlio chi mi fomiglia 
nell'opere . Varo il voi irò valore 
è fi grande , e' ha /limolata a vo- 
ftro prò vna beneficenza nó ordì- 
d inaria, io che mi reco ad infamia 
lauer'anche amici i figliuoli cIkl-» 
tralignano dall' operazioni pa- 
terne,non m'arrofiìlco d'auerper 
figlio vn'anùco vgual di valore^ > 
bench'inferiore di condizione.Voi 
co'l merito dell'azzioni magnani- 
me inoltrerete al mondo quant io 
fili Tempre giudiziolo in eleggere . 
Ifi v oltre opere fon di tal pefo » 
eh' è ingrato y ed ingiuito chi non 
le premia co'l maggior premio 
che pofla dar fi in terra ad vna—* 
virtù che fplende fempre vniforme 
afe ltefTa.,fempre fuperiore all'al- 
trui , fempre acclamata dalla lo- 
de vniuorfale di tutti i Popoli, voi 
fiete in fine deflina to non da teme 
rità di fortuna, mà da maturità di 
configIio,air imperio dell'vniuer- 
fo. Voi fiete dicn /arato da me Ce- 
lare , ed Alcide d'vn mondo , che 
J»ò su le fpalic . Voi farete erede 

della 
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della mia gloria già che no'l po- 
tete eflère del mio fangue . Oggi 
sfronderò i propri allori delle mie 
tempie per ornamento del vo/tro 
Capo ^Oggi vedrete s che la paf- 
jione nó trionfa del mio giudizio . 
Oggi farete fpettatore del vero 
trionfo domito alla voitra genero- 
fa virtù . Oggi faprò dare il mag- 
gior fegno d'amore eh abbia mai 
dato a miei Popoli. Oggi Coitan- 
tino viuerà lieto . Oggi Varo fa- 
rà felice . 

ìl*n- Degna elezzione tutta parto del- 
ia virtù, che nulla dipende dal ca- 
priccio della fortuna . 

Ctft. Ma voi vi turbate ? errate a tur-' 
barili* apprendendo come impro- 
nta , vna grandezza meritata dal 
valor voftro . 

M4». Il magnanimo fi torto a fe Retto* 
fe non riceue i grand onori.» come 
premeditaci . 

€rjl. Ma voi non difeiogliete la lingua 
alle lodi d'vn Principe che sa pre. 
miare la virtù de'foggetti ? non_* 
Vi rallegrate d'auer Constino più 
per padre che per Signore^ auuer- 
tite , che '1 (ìlenzio non diuenga 
materia d'vna giufta accufa d'in- 
aratitudine.Cófeflate i yoltri obli- 

D 6 si», 
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ghi, che quetf a è la maggior rico - 
penfa ad vn benefìzio , che non_» 
può auer ricompenfa. Sù fate,che 
le voftre parole non fìano, meno 
lodeuoli delle voftre opere . 

Yar, La mia taciturnità fu. effetto di 

*" due cagioni , di dolore , e di raa- 
rauigHa > di Ihipore , per vedere-» 
yn padre, che sà lafciar d'efler pa. 
tire per effer Principe, di doglia > 
perche Ceropt'e l'iniudia, che fi iti- 
ma infelice, s'altri non diuien mi- 
fero , fu compagna d'vn'improui^ 
fa profperità . 

CiJI .. Vi dourelte dolere quando le vo- 
ftre opere non fofièr degne d inui. 
dia:vi dourelte marauigliofe.qua- 
do la mia elezzione non fòffe tàci- 
to del voitro mento. 

M*n. Non dee temer l'inuidia chi per 
azzioni degne d' inuidia è pofto 
in vno itato fuperiore aU'inuidia 

Par» Deh Signore , le mai fù Varo de- 
gno dell'amore di Coftantino,non 
fili chiamate a queita.neceflità d'a- 
uer 'a fodisfaie ad vn grand onore.' 
Il titolo di Cefare è .troppo illu- 
vie i ed ogni titolo fpeciofo è di 
di gran pelo a chi ne viene onora- 
to . chi non ha valore proporzio- 
nato alla dignità ràteà noto a gli 

aieri» 
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altri , ma farà fempre ignoto a fe 
v - fleflb . Deh premano o 6'ignore_> 
' più degne tempie delle mie gli al- 
lori del voftro capo : ch'io mi di- 
chiaro inabile a foitener con l'ope 
re il nome venerando di Celare . 
Co(t+ Vi moftrerefèe indegno di tat'ono 
re, quando non a^prouafte il giu- 
dizio di chi velerie - 
Man. Sia lontano ogni vizio lèmile dà 
chi è de/tinato all'Imperio . La-* 
magnanimità e virtù propria del 
Principe . è colpa di dijlìmul azio- 
ne, dichiarar/ì inabile a quegli 
onori y a cui l'abilità vna regola- 
ta beneficenza . 

C*A O Varo aura ad cflèr Celare 3 à 
Coitantino non c Augu/ro . 

Man, Non auuilite, o Varo, la genero- 
fiti del voftro animo s non viUpe- 
dete le grazie del voJtro Principe. 

V*r. Tolga il cielo eh 10 nieghi a V.M* 
la gloria di dar vigore per folte- 
nere le dignità a chi no ha merito 
di confeguirle . Io mi contento di 
regnar'infelice , pur che V.M. r^ 
gni lieta . 

CtjK Non farà maifuéturato chi è faty 
bro della propria felicità . 

Man. Chi prima di regger gli altri Zòp- 
pe, regnare in fe lleflb , non è fot- 
topo-; 



86 II Costantino 

topofto all'arbitrio della fortuna» 
C«J?» Riceuete dunque il maggior bene 
della forte , il maggior dono de- 
gli Dei; il maggior premio della 
virtù . godete meritata dal valor 
voftro quella grandezza, che a co- 
fto di vita , e d'onore li compera 
lbuente dall'ambizione. V'accom- 
pagni parte della mia Corte (fi 
termo ai fuoi) al luogo desinato 
per Teatro diceuole alla pompa-* 
di si felice coronazione . mi gli al- 
tari fumeranno d'ocori perdo- 
caufco alla Voftra fallite ; iui gli 
oricalchi guerrieri monet ano per 
giubilo d'vn giorno tanto feftiao . 
lui al difco , al faito , al cefto » al 
corfo dalla Romana giouentù non 
men regolata, che valorofa, fcio- 
glieraflì la mano , e'1 piede., iui fi- 
nalmente gli applaufi de'mìei guer 
rieri , le battaglie de' Gladiatori , 
le migliaia dell' Ecatombe con- 
correranno a gli offequi del voftro 
inerito; e della mia prudente elez- 
zione . 

34 m», Regni per prouidenza del Cielo; 

chi fu formato Principe dalla na- 
tura . 

.Ctjf. Andate ad ornami la fronte co'l 
Cefareo Diadema . 
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Mafc A riceuere il premio dell'azzio- 
I v ni magnanime. * 
■) Var, Andrò a grauarmi il capo coo_«» 
j le care del Regno " ^ 
| Cy?. Andate ad ammantami gli omeri 
I con la trabea . 
I Man. Degno ornamento d'vnDioter- 

[ reno ."f^tlf i {^ ^SSI3 fS*l 
j Var Andrò per fottopormi ad vn pe- 
f foche fa gemere anche gli Atlàti. 
Co/f. Andate a trattarlo Scettro do- 
mito alla voi èra defìra - 
Jlfa». Infegna desinata per teltimonio 

del merito . 
Var, Andrò a riceuere il fègno che mi 
dichiara fcruo di tatti i Popoli - 
Cojt. Andate ad eflèr corteggiato da 
miei Littori , 
: Utrn. Corteggio formidabile dell'Ini-- 
E perio. «. ... ■ t 7'"" -r;f : 
V*r, Andrò ai pericoli d'vna fortuna—» 
Reale , 

Coft . Andate ad eflèr'auuntò all'altez- 
za del Soglio mio . 
I Man A quell'altezza , che confina con 
l'Imperio di Gioue iteflb . 
V*r, Andrò a quell'altezza 3 che forf<LJ 
potrei pruouare per confine del 
1 precipizio . 

Coif. Andate lieto al trionfo • non te- 
1 mete finiftro alcuno , mentre Co- 

iìan- 
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fiatino pruomoue la vota forte * 
Man* Non dee temerli incoitàza di for- 
te i quando la forte è ancella, non 
compagna delia virtù . 
Yar, C 6l> e fi Abilità di fortuna benigna* 
frfijfo promettermi 3 s'hò mot ini più di 
temere che di fperare f la r ubbia po- 
tente d'vna Donna m'inQdiai e ven- 
tura così vai lenta 3 come pojfo giudi- 
€ttrlaCofiantt» 

fWM DELL'ATTO JERZO, 
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scena prima: 

Costantino, Manilio, 
volvnkia. 

H\ T OL VNNI A fei purgene- 



ì T vendette? tolerar gl'infwl- 
ti alla tua riputazione fenza rifen- 
timéto, è difprezzo dellfcnor pro- 
prio , paflar gli oltraggi delPrin- 
eipe fotto filenzio s è tradimento 
dell'onor publico . Accula Varo, 
difèndi te ltefla , preferua. la fama 
di Coitantino;afficura l'innocenza 
di Fauftailibera la tua patria dal- 
l ignominia.La tua difefa è comu- 
ne a tutti i Romani, non farà dife- 
fa * che fol riguardi il benefizio 





affretti le tue 




P»3 
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priuato . Vuoi vn teftimonio no- 
bile d'innocenza . accingiti alla_> 
pre/ta vendetta . non batta per ef- 
ìer'innocente il non auer colpa—» 
in fe ftefla : bifogna anche non tol- 
lerarla in altrui per non e/Ter det- 
ta colpeuole . Ma ecco apunto 
l'Imperadore . Spera Volunnia : 
fe'l Giudice fteflò è l'oltraggiato 
dal Reo , che puoi temere ? 

Qofi . Oggi pollo veramente chiamarmi 
Principe , c'hò beneficato tantal- 
ta mente il valor d Vn fuddito . In 
fine chi domina, è come il Sok_^: 
Que/H Te ceffate d'illuminare,non 
farebbe più Solei quegli fe manca 
di beneficare , non è più Rè . 

Mah» Ma nel beneficare deue efler libe- 
rale , e non prodigo come il Solef 
Quefti tanto rifplende a fauor de 
buoni , quanto a prò de maluagi : 
ma quegli degenera in vii Tirano* 
le non benefica , chi viue amante 
della virtù . 

Cofl Con Varo dunque fui liberale . 

Man. Si dichiarò meriteuole d'eflèr 
grande , coM non inoltrarli arabi - 
ziofo delle grandezze. 

Voi. Ecco a* piedi di V,M.vna Dama* 
per nafeita, e per co/lume interef- 

fata nell'onor votfro • 
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Cofl* Volunnia alzaceui [Lodato il Qit- 



lute de'Jkdditi \ifudiiti vivano 10- 
tefi alla riputazione del Princtpe .} 

Dice . Son Imperadore di Roma • 
Que' lo baila per afcoltarui in ma- 
teria d'onore. 
Voi, Se'l tacer la lingua vn tradimento 

imminente al Principe , non foflc 
infedeltà nel cuore d'vn fuddito 9 
s'ailicuri V*. M.che Volunniafa- 
rebbe muta . 

Jtf T rad 1 men to i m m 11 ìe n te al P r in- 
cipe * è traditore anche chi può 
impedirlo , e no'l fa . 

Cefi • Tradimento imminente al Prin- 
cipe ? che più tardate a fcuoprir- 



Voi, Coi.ceda V.M. prima eh io parli , 
al modello rottole d vna donzella, 
il palefar l'altrui colpe folo a chi 
può giudicarle . 

Cofi, Manilio, Semi, appartateui. R6- 
pete il freno alla lingua , già che 
mi vedete folo per afcoltarui. Mi 
in breui pai ole liringete le mie_> 
oflefe: che non foffre dimore il de-* 
fiderio di vendicarli . 

Voi, Vn fuddito il più beneficato da__» 

V.M.tentò di fauni impudica co'I 



lo ì che già che io vitto intefo alla fa~ 



ló ? auuertite ch'é tradigione an- 
che ii diilèrirne lo fcuoprimento . 




pre : 
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pregarmi à rappiefentare all'ori- 
ginai beltà di quella pittura (dà * 

CoftAtitino il ritratto di Fau/ìh ) il 

defiderio,ch'auea d'elTer conifpo- 
fto nell'amor fuo . Sereniamo fi- 
griore il coituihe di chi accufa,può 
afficurarui della verità dell' onda» 
il furor d vn' Amante può farui 
temere del vofrro onore > il cuor 
d'vna Donna, fe folfe tentato, può 
fanii fofpettare di debolezza.Siete 
Principe , fiete Giudice, fletè ma- 
rito:Grand'impulfi a fuggir'i prò 
pri pf ricoli, ed a punir l'altrui 
colpa . 

C oft. [Mira il ritratto ] Dunque può ca- 
dere in mente d'vn fuddito defide, 
rio di fruire ciò che Coftantino 
poflìede? La pudicizia di Faulta è 
tentata > Vn Monarca del mondo 
può efler'infidtato nell'onor fuo ? 
Volunnia, Volunnia , non hà Co* 
/tantino fentimenti fi batfi d i fe—* 
medefirfio , od~-opinione fi alta__» 
dell'altrui temerità, che ftimi og- 
getto alle brame impudiche di chi 
che fia j il callo pofTeifo de fuoi 
amori . 

Voi. Eh che'l furor d'vn'araante è fi cic- 
co , che fa apprendere vguali i fu- 
periori nell' emulargli . Il timore 
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è'i primo affetto , che s'impara a_» 
vincere nella (aiolà d'Amore \ è'i 
primo lìQmico^hà fi-cónculchi fot 
to la Tua difciplina è la Maeftà . 
Non è marauigliach'vn uomofì 
rnoitri amate: non è/iupore chVa 
amante fi inoltri audace . 

[MaQoflflmino io ti vorrai miglior 
cufiode dell' onor tuo .fere hi non ere. 
dere } e non impedire quel cbefefofe 
yero , ed aueffe effètto > ti potrebbe fa. 
re infelice'Rendiy rendi vana l'altrui 
audace temerità eolla tua prudenza* 
| L'oneftà di tua mogi te è tentata, e tu 
| viuifenxa timore f Auuerti a non di 
uenir fabbro imprude te delle fuentu- 
re minacciateti da i con/ufi fantafmi 
dell a notte p affata noi girò per te tor* 
mento fo dt]quefto giorno : non ?abu~ 
fare coli' imprudenza degli auuifi be« 
nigni del Cielo . 
Voi [Fortunata Volumi a: la muta^toìt, 
del fuo volto mi fa fperare *n buoiu 
fucceffo all aecufa] Sereniamo Si- 
gnóre , credete col peuole, chijvie- 
ne acculato da vnaDama d'onorei 
credete quel ritratto dono dVn'im 
pudico; credete Volunia tentata di 
prefèmarlo come cola la più pre- 
giata» che pofla donarVn'amante; 

credetemi pur pregata d'accompa- 
gnarlo 
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gnarlo colla più viua eiprcflioae_* 
di quei lènrimentij ch'egli Sapreb- 
be rapprekntare quando non s ar- 
roiliflc di manifestar la lafciuia de f 
fuoi penfieri a quella di cui teme 
la maeftà della condizione •crede- 
te pur finalmente che Varo vorreb 
be elfèr apprefo co'l raezo de'miei 
concetti da Faufta per amante del- 
la medefima > ignorante delle fue 
brame . 

f^oft* Varo il nnouo Ce/are f fitto vn fem+ 
ti ^nte cori gentile s' afe ondo no penfie- 
ri cotanto indegni ?vn fud dito t unto 
beneficato nudrifee ingratitudine fi 
'villana f vn guerriero fi forte coua af 
% f et ti fi vili t eh io abbia a temer d'i>n 
momo, eh io fo temere da tutto il mo- 
do ? ch % :o abbia folltuato altruiper 
abilitArlo ad offendermiffe ciò e vero B 
fulminatelo o Giove, co'l maggiora 
de'voftri folgori: Qhe Qo(la*tino non 
sa inuentar fuppli^io degno per tanta 
colpa . Ma come Cofi amino tanto di- 
uerfo da temedefimo ? come puoi ere* 
dere alla femplice oc cu fa d\na Don- 
%ella,macchiarala virtù di quel fui 
dito j che pfr la nobiltà dell opera* 
z.ioni , e per t'aita opinione , che fem* 
prc auefit del fuo coftume il giudica fi i 
degno d effetti ygualeìMd è eofa trop. 
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po facile a creder fi >ttiyrì uomo di- 
uenga amante.1 Imperatrice è di (rat 
to molto a attenente , è ne Ita florida^ 
primavera degli anm fuoi ì le feber* 
%ano sul rotto t ut te le grazie più ahi 
Ha far fi amare* alparagon dell oftr* 
delle fue guancie tramonta lo fplendo- 

I re della porpora xhe la yefie • fon* 
pochi giorni ctie nota a gl$ occhi di 
Varo la fua bellona . Varo per l ai* 
tra parte egiouant tant J ardito, eh an- 
che nella condizione priuata feppe nu- 
drir ^en fieri fuperiori alla fua fortu- 
na • Ma la'cir co fianca , che rendo 
Vaccufa probabile fopra otri altra , è 
the Voi un ni a per afficurar V onore del 

[ Principe dichiara per dflpeuole yn futi 
dito 3 che per auerla >nita capamen- 
te ad sÀnicio % fu da lei public ato per 
vnico l y autore delle fue gioie . Or co- 
me potrò credere menzognera Volun* 
nia y fe s'induce ad accufitr Varo per 
abbonimento di colpa > non per ma- 
lignità di volere . O troppo gran debo~ 
le%£a delVymano giudizio . Piaccia 
al Ciclo eh io fi a prudente in yna cau 
fa tanto difficile . J Volunnia aificu- 
rateai, che fèl cuore di Varo è vi- 
le : faprà C oftatino fulminar que- 
gli allori > ha pofti per ornamento 
della fua fronte, quegli allorché 

non 
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non temono i fulmini di Giou^J 
Hcflb , faprà fulminare io fdegno 
di Colìantino . 

Voi, V. M. non fofpetti della virtù di 
Vokinniaco'l porre in dubbio il 
mancamento di Varo . Mi vedrà 
nel giorno d'oggi l'infedeltà dello 
ite db forfè tradita dafe-medefima 
che vn'amante , che lpera } nonJ# 
foffre le fue brame delufe . 

Cojf. Volùnia fe temete Io fdegno d'vn 
Principe amante della-propria ét* 
putazione^non abbiano aìtre orec, 
chic , che quelle di Cottantino il 
depofito importante di tal fegreto. 

Voi. Saprò con prudenza virile cerreg- 
gere quel difetto s ch'è naturalo al 
mio ieflb . 

C^/?.Ritirateut Volunnia . Saprò elfer 
buó ditefore dell'onor mio. 

Voi, Pmoui lo fdegno del Principe., chi 
difprezzò l'amore del Principe. 

Cefi. Morrà fuddìto viiipefo j s e ver 
che non feppeviuer Cefare^ene- 
rofo . 

Voi, [ Henna oltrAgputn può ejfer confo- 
lata foto Unii* vendetta 

Co/. Principe- oftefo è fauola del vol- 
go, iè tollera i fuoidifprezzi. 

Voi, Onore infidiato non è finirò fin > 

che viuc*hi vnoj tradirlo . 

O/I. 



/ 
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Qofi. Gelofìa di principe non hi bifo- 
I gno d'impullo in a?Ji curarlo . 
Voi. Sereniiììino Signore,voi liete gene 
rolliamo : queito balia al fami ac- 
cingere al pre/èo rilèntimento . II 
vendicarli tardi non Tempre s'afcri. 
ue a macurità di configiio : ma lo- 
' uente è creduto debolezza di méte. 

SCENA SECONDA. 

Costantino > Cinna * 

Qin. [ |WT Onme amico chi tenta di 
l/N farmi infelice anche fenz,' au- 
uedtrfene . ~] ' 

Cefi* [ Cinna è molto turbato \ forfè qual. 
ch'altr* infidia s ordtfce a" danni dei- 
la mia gloria i ] la turbazioiie del 
Voftro volto è indizio di gran tu- 
multo ne'vofhi attinti 

?m. Sarei mal fuddito di V.M. quando 
il mio volto folle ridente . Vn ve- 
ro Caualiere fi tié per milèro qui- 
eto feorge in pericolo la vita , e la 
riputazione del Principe . 

n *oTt, [ Il tradimento prende vigore . al ti» 
tnor di perder l'onore, s'aggiuge il dub- 
bio d'auere anche a morire .] Non_-# 

mi celate , le temete la mia disgra- 
zia , ohi fi moltra inuidiofo a'pro- 

E grefli 
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greflì di Coftantìno . 

Cin.. Veda V.M. s 10 mi pregio d'eflèr 
Tuo Temo.: che per.fottraria all' in- 
ficile , eleggo dichiarar fuo nemico 
il maggioi 'amico di Cmna . 

Cefi. E acquilto , non perdita , perdere 
vn'amico indegno . Sarelìe nemico 
a voi Hello , s'amalìe vn'amico ne- 
mico al Principe . Su dunque,non 
mi celate più l'autore del mio pe- 
ricolo . 

Ci». Varo p i 

Cojt. [ Vn fot cuore farà (*p*<* di più tra* 

dtmentt f] 

Cin, Varo. Dura fuentura è lamia d'ef- 
fer desinato miniftro dell'infelici- 
tà d 'vn'amico . Varo ( il dico con 
gli occhi non afciutti di pianto ) 
creda v\ M. che s io aueììi potuto 
pcrfuadermi in Varo mutazion di 
volere, aurei co'l fi lenziofagri fica- 
io il rifchio della mia vita alla Tua 
lìcurezza . ma la pertinacia d'vn«* 
cuore rifoluto a tradire , mi tè di- 
lperare la ricuperazion d'vn ami- 
co : che per amico il perdei quan- 
do fi palesò auuerfario del mio Si- 
gnore; quando fenti cosi vilmente 
di me mcdefimo 3 che mi giudicò 
picgheuole al tradimento . 

Cejf. Con lungo giro di parole m'aue- 
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1 te nasata 1 jìo la fpecie 3 e l'autor 

I del delitto, ma non m auete ancora 
indiuiduata la col;>a con tutte Ifcjft 
circoli anze 3 che /accompagnano. 
Varo, per de/ìderió d'vuiriì ad 
Afranio Capitan generale degl'ini- 
mici ,da lui manifestatomi per Tuo 
padre» :; : v,*< ^*^V>^ 

Co/i. Ariamo fuo padre ? voi vaneggia- 
ta thr come ? non è Alf no ? 

Cim Nell'opinione del mondo è Alfe- 
no*ma per confeiHon dello llcfTo- 
Varo è Afranio . mi tacque però 
le circoièanze dell'accidente . 

Qoft. O quanti tradimenti lbcto vn tra- 
dimento s'afeondono I Se quello èfc 
Vero, fon troppo incauto; fu la mia 
elezzione troppo infelice.dichiara-. 
to Cefare vn rubcllo, figlio dVni 
auirafario crudele a tutto il nome 
Romano . 

Cin. Varo : per efeguire a'danni di V- 
M, la vendetta degl'iàfortuni me- 
ritati dai genitore; per goder lèn- 
za competitori appreso Maffenzio* 
priuo di prole mafehia quella for- 
tuna >che fo:to gli àufpici di Co- 
ftantinogli potrebbe fbrfevn gior- 
no contendere o'I numero ò l'inui- 
dia de' fuoi figliuoli ; e per' acque- 
tare in fine co 1 fofpirato portello 

E * dell' 
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dell'amata Valeria, igaorante del- 
le fue brame, le iperanzé pernizio- 
fc d'amante : fi rilolue di comperar 
le Aie fponfalizie anche a prezzo 
di fellonia . 

Co/?. [ ito» miftupifeo y che fi ditti da dal 
Principe à chi ha faputo dtuidere vu 
fa^Ttoni il fuo cuore . ma come Fau~ 
fia 9 e Valeria ì eh , eh è pur troppo 
verifìmile lami» feiagura. Ima è 
tentata per fodiifere ali appetito del* 
la lafciuiaiV altra e bramata per aui 
dita di vendetta, e di Signoria .~] 

Qin, A pena fu noto a* Afranio il defi- 
derio di Varo , che con fegretezza 
necefiàriaad vna precipitofa rifo- 
luzione, in abito di vii guerriero fi 
trasferi agli alloggiarne» del figlio 
per accelerare ( ah traditor trop- 
po ingiurio } la rouina della mia 
patria . 

Cojl. E quefto ancora poflb afco!tare } el 
fopporto ? Afranio fi trattiene ne- 
«li alloggiamenti medefimi ? ò pur 
n diede alla fuga?Oh fe pote/fi con 
vn fol colpo recider le fperanz*_> 
di due nemici . 

Qin. Parti s mi di/Te , ma fperaua che ri- 
torna (Te . 

C*^' Aura da temere > non da fperàr> 
ritorna . 

Ci». 



ì 
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Cin* NeJl'infaiifto abboccamento fè no- 
to à Varo , che Maflènzio già pen- 
tito d'auere albergato nel cuore 
l'amor nefario della figliuola , le 
condonaua prontamente ogni offe- 
fa 3 per auere vii genero a' fuoi in- 
tereili si profitteuole . Gli pro- 
mettente Varo di tradir l'Èflerci- 
to , e la vita di V. M. nelle mani 
diluì: che Valeria nonaurebbc^ 
hauuto altro Spofo ; e con la fpe- 
ranza d'eflèrgli vnico fucceffore.-» 
nell'imperio di Roma , e di tutta 
il mondo,aurebbe goduta fenz 'in- 
toppo quella fortuna , che non_* 
poteua mai conferire dal fauors 
di Co/tantino . 

Coft. E'1 disleale potè confentire a pro^ 
polra cotanto infame ? 

O'w.Non folo non diflentìrma promet- 
tendo a me miglioramento di con 
dizione , fe'l fecondaua nelle fuz^> 
brame , tentò di rapire a V.M. l'a- 
nimo d Vii fuddito , di tutti gli al- 
tri il più oflèquiofòj e'1 più riue- 
rente . preponimi a palefare il tut- 
to a Valeria,gli auantaggi di que- 
fìe nozze 3 il perdono del padre-/ 3 
lo ftabilimento del fuo dominio 3 
la rouina de'fuoi nemici . In fìne_> 
m'efortaua a maturar con vn per- 
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verfo configlio vna fuga vergogno 
fa dal noih o campo. A queite vo- 
ci cangiali a odio l'amor d'ami- 
co [Qtnna non e fallo la tua menzo- 
gna } fe co'l mentire puoi ajficurare te 
fiefo, 

Co fi. Tanto può vn'affetto fregolato in 
^uelVempio ? 

Ci», h difpcrato ogni rimedio alfuo 
mal*-* • Oirerui V.&M. s'egli gode_-» 
d 'effe r 'agitato dai defideno inquie 
to della vendetta>daii'appetito in-» 
giudo di dominare : che temendo 
non perdere la memoria di quelle 
perniziofe bellezze, in picciola ta- 
uola> che porta feco , le vagheggia 
continuamele dipinte per dar tèm- 
pre nuouo , e più vigorofo alimen 
to alle fpcranze di migliorar lafoi* 
tuna co 1 precipizio del mio Si* 
gnore , 

(Cofi. [Troppo % troppo mi perfuadeP affètto 
genero/* dt Cinna J > punirò l'altrui 

perfidia , premierò la Yortra es- 
itanza . 

Qin. Troppo è colpeuole } chi tentò di 
far colpeuolevn'innocente . 

Cofi. E poca nena vna morte a chi fu 
reo di più colpe. 

Qin. E gran tormento d'efìfer corretto 
a palefare i falli d'vn che fu amico 
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Cùft. Acquila lode di giu/fo* chi pro- 
cura il fupplftio d vn traditore. 

Cin. Fu lua fciagura^ l'eficre io fuddito 
a Coi tantino . 

Qofl. K y olirà gloria ch'io vi fia Princi- 
pe:è ilio riroprouero là yolira ami- 
cizia . 

Cin. Sarei felice , fe Varo foffe ftato 
innocente * 

Os/f.Sarefte infedele 3 fe no'ipublica- 
uate per infidiofo.Ma veggio ri in 
peradrice * Ritiritela Cinna. Ve- 
drete nel giorno d oggi quanto fia 
formidabile l'ira d'vn Principe^* 
contro vn ingrato * 

Cin. [ Si faccia apprendere per innocentini 
chi yHor-c(Jerficur* di vedicarfi.Eh 
eh è giuftizia il (or di vita chi tenta 
anche inuolontariamente di fare al* 
truif uenturato .] 

Cefi. [QhfyuQ dubitare che Varo non fia* 
disleale f mentre l accufatore del fu» 
delitto non odia il colpe ho le , ma la* 
colpa ? Generofijftmo Cinna* fuddit* 
* degno di viuer Principe , amico inde* 
gno d y yn tale amico. Ma feorgo nel l 9 
Jmperadrtce molto turbata la folita* 
ftrenita della fronte: aura forfè fapu* 
te Vinfidie , che le prcparaua l'altrui 
licenza: ella eh è fi pudica^ affligc~ 
rà d'ejjcre fiata defi derata. ] 

E 4 SCE. 
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scena terza. 

Costantino) Favsta* 

Manilio. 

Cojì. ¥ L Ciclo, nobiliiTìma Augura , 

1 fereni la melèizia del voiìro 

volto . 4 ■ * 

Fau. V .M. viue lieta ; perche ignora la: 

cagione del mio dolore , 
Coy?. Se la doglia ha da e/Ter cornimene 

fìa anche comune la cognizione 

della cagione . 
Fau. L'aftanno di Faufta è effetto della 

prodigalità di Coftantinoin difpé 

fare gli onori. 
Còfti Dunque appartiene a me il portar 

la pena della mie colpe . 
JVf*,L'clezzione precipitata da vn'aflfet» 

to imprudente > non maturata da 

buon configlio » è Tempre dannofa 

a chi elegge. 
Coft. Non è imprudenza di chi elegge," 

fe dopo l elczzione cangia coltu- 

me 1 eletto . 
Fau Fu troppo grande ingiufh'zia ,fol- 

ieuar la condizioni d vno Urania 

ro sii quella de'propri figli. 
O/f.H vero Principe deueauer per non 

fuoi que'h*gliuoli,chc gli so fìgliuo 

li per natura 3 non per virtù . 

Fan. 
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Tati. Chi fi fciegnó d'attere vna prol e_> 
onorata, abbia dunque vii tradico* 
re per figlio . 

Coft. Traditore a Co/tantino 3 chi da_j 

Coilantino fu folleuato ? 
Fau. Non sò fc polla dirli leale > chi fi 

pregia d efler'amico dc'ncnuci del 

Principe . 
Ctjf . Amico de'nemici di Coftantino ? 

e fi truoua vomo fi cernerai io?[/r<^ 

po Jaran yere Vaccuje, Qoftantino fei 
troppo incauto .fai cH 'altri ti tradtfc& 3 
e no'l credi ?J 

F*u» Varo 3 quel fùddito riuerente, quel 
degno Celare , quei nuouo figlio 
di Coftantino » qucll' effetto delia 
voftra beneficenza : quell'infame , 
quell'ingrato , quel molerò d'infe- 
deltà j (quell'indegno <ii viuere,ba- 
ita il dire , che fia vero figlio d'A- 
franio. 

Coft* £ V odio di Varo è vngran testimonio 
dell'innocenza di Vaufi a. ,] 

Fau» Valeria hà làputo> che Varo con- 
fcrua lettere pem iziofe dei padre, 
del padre Capitan generale degl'i- 
filmici . M' nà feoperto, eh 'Àifra- 
mo co l'infidiofo allettamento del 
perdon di ,Maflènzio ( in euento > 
ch'ella nfoluafi di corrifponder<L^ 
all'amore di Varo) hà tentar:: pi» 

H 5 volte 
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volte, ma ferapre indarno^la gene* 
rofità della iua coièanza. Hi pene- 
trato, che Varo ( dalle ichernitc 
Juììngh^ ci Af anio , giudicatala—* 
troppo magnanima , ed Amante 
dclLonellà) per timor d'vna gene- 
j'ofaripulfa, non è flato audace fin 
qui a mamtcìtarle la maluagità de' 
iìioi defitteti . Ha però ella in telò 
con gran dolore , che'l nuouo Ce- 
fare s'accinga all'imprcinia^ed oc- - 
eulta violenza cl'vn infame rapina> ' 
per giunger con ficurezza al iofpi- 
rato pollcfìo delle iiie fuenturatt^* 
bdkzzQ. Atterrita 1 infelice Don- 
zella da tante inlidie , che le pre- 
para 1 altrui temeraria perfidia—* : 
in ha rammentata con copiofiili- 
•me lagrime la nolira obbigazione 
in difendena, auuifa /offra Mae- 
Uà del pericolo , che T è ini mi* 
nente ; e m- ha lignificato , che^* 
noi rimarremo prmi di guerrieri > 
e di Capitano > fe non sopprime-* 
.quanto prima chi téta di fabricar 
su la naltra rouina la fua grandez- 
za . L'occahoni fon momentanee > 
1 auucrfàno è potente, il deJitto no 
è dubbiofò 3 le confeguenze fon^ 
grandi il diilumilare non è onore- 
uole, Tafpettare è dinofo*lo fcuo- 

pririi 
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prirfi è necefiario > il vendicai è 
ragioncuolc j piuiire i maiuagi è 
ghuiizia , l'aflkurar/ì è prudenza , 
li pericolo è vicino : V. M. fi pre- 
cipiti alla vedetta Te vuol'efìer pru- 
dente » 

Co fi, Augulìa , voi odiate per in te rene 
la gloria del nuouo Cefare: perchè 
la giudicate oilacolo alla grandez- 
za de voftri figli . chi m'ailicura_>, 
che non Ila affetto \d' inuidia quel- 
che mi rapprefentate per zelo del- 
J'onor mio^ [ mi sformo infelice di 
credere rn traditore per innocentc:pur- 
ebe non fi dica , che le mie rifoluzioni 
finn precipitate, dal? imprudenza"] . 

fau* Non hò affetti fi vili , che fapefsi 
odiar ]a fortuna , di chi fidoueffe 
riuerir la virtù .non anno le mie-» 
accufe l'impulfo del defiderio di 
calunniare: fono fofpintc da yn* « 
giufto sdegno di veder folleuato va 
iniquo. 

QoJI, Venite al mio padiglione per ma- 
turare co'l fenno la maniera di vé- 
-dicarfi . 

$*u. [ PruoMt V odio ehi di/prezzò l 'amo- 
re di £)onn/t amante J dilli à V. M, 
che ne pericoli , che fopraftanijo , 
è i mprudenza la maturità del con- 
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Cefi.. V apporrete aliando il traditore 
iapcrìe d'eflèr feoperto. è facile^ 
1 oppreiiion del nemico , che non 
fofpetta . Manilio venite meco , 
fiate pronto a'confìgli , che la for- 
tuna ci vuol'opp re ili; 

Man. Non tema V. M. balla cflér/ rag- 
gio per trionfare della fortuna. 

Co/f.\ Soggiaccia alh [degno del Principe 
chi non corri fpfe alla beneficerà del 
Trmcips.'] 

Man. Valor di mano vinto a tenno di 
mente, iupera l 'Mdie d'ogni ne- 
mico . 

Tah. [ E vn atiutr/ario implacabile*? 
Donna/predata nefuoi atnori. [ 

SCENA QJV ART A; 
Varo > Almachio • 



F*r. T"? H Almachio. voi folo di/cor- 



JS date da tante nobili cagioni 
delia mia forte . Vna reciproca--» 
corrifpondcnza ftriagé il mio cuo- 
re con -Quel di Valeria ; la fortuna 
intcrefla le noihe armi alla fua di- 
fcfajCoftantinq. vguaglia alla di 
Jei condizione la mia : e voi fol > 
cfte mi /lete amico j, tentate di di- 
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uidere i noilri affetti ? 

%Àlrn. Serenulìmo Signoro * tempre au- 
ro che tejnere fin che non veggia 
rimofla la cagione del mio timore. 
Non ha voltro Padre anni più po- 
tenti per vinceruijdeiPamordi Va- 
leria . voi liete amante , che Ipera ; 
grand'incitamento per comperare 
ad ogni prezzo le fue dolcezze. 

Vau Aimachio: sauete a temere, te- 
mete della fortuna , non della mia 
generofità . gradifeo i voftri timo- 
ri, nobili effetti d'vna virtuofa ami- 
cizia . eh che mi fè prima C efare_> 
Ja natura , che '1 fauore di Coftan- 
tino . non vi diilì già > ch'io non fa - 
prei amare , fe 1 onore m'infegnaf- 
ie ad odiare ? or'acquetate dunqne 
i volh'i folp^tti, e concedetemi > 
che fenz'in toppo mi fia permeflb di 
giungere al fofpirato pofleffo di 
quelle adorate bellézze . S'vna fol 
volta voi folle itato Aimachio fjpet 
tator dell oggetto , per cui folpi- 
io,credo eh albergherefte nel cuo- 
re ò penfìeri men generofi verfo voi 
fteffo , ò più pietofi verfo 1 amico. 

Aìm. Gii me 1 mo/hafìe vagamente di- 
pinto : e pure i miei occhi follenno 
ro innocenti , lenza tradire il cuo- 
re^l'incótro d'vna b?\tì lufinghié-* 
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ra . Eh che Amore non entra nell' 
Animai la volontà gii refide.non 
e fua violenza^ noi fra colpa, ch'e- 
gli s'introduca ne'noitri petti.. 

P/wv S'io non temei!! di procurarmi 
vn riuale , vorrei, che vagheggia- 
le 1 originai bellezza di quel fem- 
biante dipinto,per ditela 4ella mia 
fortezza , e per contusone della__> 
voftra fuperbia. Son ficuro che.-» 
all'apparir di quel volto , farebbe 
il fine de'v.oitri vanti, principio al- 
la mia gelo/ìa. 

tdlm^ Se lo sdegno di foggetta,i fi all'A- 
more , è fuperbia : godo d'efler Hi- 
perbo . l'ingrelfod amore in vh'a- 
nimo g.'nerofo , è prclagio di de- 
bolezza . 

Yur. E principio di perdita , vantare_ji 
il trionfo auanti il combattimento. 

Alm. Sono fiimoii alla vittoria i vanti 
di chi è folito a trionfare. 

Yar. Per non temei* l'auuerfario perde, 
fòuente , chi c foiitodi vantarfi. 

Alm* Il timor del nemico auuilifce il 
cuore di chi combatte 

Yar. Chi prezza la forza del fuo con- 
trario , non è tchernito , fe perde. 

'Alm. Stinia uell'amierfario a è diffiden- 
za di fe mt defimo. 

Ysr, Tema prudente è compagna «Iel- 
la fortezza. Alm* 
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Alm. Animo ch'accoglie il timore y fi 

piega alla debolezza. 
Var. Cuore eh alberga 1 mdzc iajiixpà* 

la al precipizio 
Alm* Almachio ila pure audace , pur- 
ché triorfi * V. A. Tenta più alta- 
mente di le mede/ima. Se fii dis- 
grazia il perdere , non è valore il 
temerei calchi magnanima il fa- 
llo dvn vii nemico s fcuotadal g<> 
neroio collo V indino giogo; fpez- 
Zi le catene feruili y che le cingo- 
no il cuore ; sbandila dalla me- 
nioria ogn'imagine di beltà Infin- 
gili ras rechili ad ignominia il noa 
faper frenar: gii arretti fuoi; adicitn 
ri fe llefia i condifecnda alle mie-* 
preghiere s torni ad elfer gloriola* 
laici andò d'eifere amante. 
Yar. Almachio : non auctJ ancor mira- 
co Talpctto deli'amuilai io : non— * 
è raarauigiia > che voi parliate con 
tanta confidenza di voi me definio. * 
Jslon sò té airmcontro di quello 
vagh^ pupille farcite quel genero- 
fo ) che vi vantate. Ricordatela 
de voih ì vanti , per non cadere al- 
l'apparir d'vn bel volto. Auuertite 
a nonaumiirui ; chv fe cadrete, fa- 
rd degna più di fcherno,che duini 
proircro A la vofìra perdita. 
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defililo 3 fuperiori ai miei vanti s' 
ammireranno le mie vittorie . Sarà 
ciafcuno altivtto dal mio valore ad 
dìèr tromba della mia glojria. 



SCENA CLV INTA. 

I fudetti y Valeria. 



JLVX sa trionfare de 'più forti guer 
rieri . Piaccia al Ciel eh in mo 
folo cada il rimprouero d efìer vin- 
to dall'anni fue . In perdita sì glo- 
Tiofa è fciagura,non conforto* J'a- 
uer compagni . 
Aìm. [ Mira Valeria tutto attonito * e di- 
ce nel mirarla.'] Mia lingua, fojli 
troppo imprudente . mio cuore > foco tè 
manca per auere a temere ] 
Val. [ Valeria /appi mentire 3 fe vuoi re^ 
gnare% moftrati amante a chi vuoi 
tradire • è lecita ogni arte per abbat- 
tere il (ho nemico J 
V*r. [ Io terno di dìuenir riualc anco a me 
fieffo . Rimarrò fen^ amici > fe Vale* 
tia troppo fa pompa del fuo belyolto. J 

Refiitete Almachio>matei;eteui ìu 
poiTrflo di non temere- il nemico • 
Keiifccte^vi dico : che auro più co- 
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tento, che m'abbiate a ftimare meo 

'generofò divoi,ch'io v'abbia p^i 
lo contrario a rimprouerare Ja leg 
gerezza. : 

Val. Aura fempre timore chi fi vergogni* 
à ejfer crudele. Non tema fi di violar 
l onefio quando è giufiizJa il violarlo* 
rio voleua ejfer pvetofa , non doueittO 
nafeer Signora . ] 

Alm. V. A. mi rimproveri , che ne de- 
gna la rnia fiacchezza.. E troppo 
potente là cagione , che mi fa vile. 
Confetto d' auere vn cuore , che sd 
refifìere alla forza della bellezza-» 
folo quand'è dipinta . mi dichiaro, 
chela perdita di V. A. non è pm 
vergognofa . ha perduto con vn_> 
nemico, ctó ha faputo vincere ;At- 
machio . 

Var. Ricordateuf ch'è perdita diripw- 
fazione , eflfer vinto da nemico 
fprczzato. 

Val, [ Valeria fi neghittofa al? ofpr e filo- 
ne del tuo nemico ? Ricordati , che féi 
Valeria . quefto fola bafla a farti com- 
mettere ogni delitto ] 

Alm. Sereniilìmo Signore; Alniachio 
elegge più tolto vna vergognoUf 1 
fìma ritirata co 1 fuggire il nemico 
ch'vn valorofo contrarlo con peri- 
colo di caduta $ è meglio, ch'io can» 
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£$ luogo per no auer a cangiare affètti* 
ma temo che ni fari fer c agiate affetti 
fi non m'allontani da me mede/imo*'] 

Val [ Mio cuore [per* l a vittoria : per- 
che sì che Jat fingere . la fimula^itne 
e arme troppo few a per ferire % chi non 
fofpitta.J 

V*r. [ O fotte mia > femfre dura vgualmt- 
te crudele^ o fia benigna >od y auuer fa 
la lontananza delframata fa ch'io no 
viuaà me, ft*ff* : la prefenza dell'a- 
mata mi fa fempr e temer a* altrui . J 

Val.Kon fi fdtgfìi la gloria del mio- 
uo Cefare > che vna Dania infelice 
rechi tributo di gioia alla felicità 
meri tata da) luo valore . [None 

viltà l*adiilarc>fe V adularci mefo A 9 
ingannare il nemico. ] 
Var. Ritiratela o ferui. [ Ardi pure • 
Varo ; eh e troppo nobile la cagiontj 
delle tue fiamme ] V# A. non è infe- 
lice perche uine amante della uir- 
tù.ellafi rende indegna deHauuer- 
fica co*l faper tolerarele fue feia- 
gure : piaccia al Ciel ch'io mi lè- 
da degno della fortuna profpera > 
co'l fapermi temperare ne' fuoi fa* 
uori . 

.Val. S^niCsimo Signore ? Volete 
porre un chiodo fortiffimo alla-* 
Ruota incoflànce della fortuna^ i 

- effe- 
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cflcguite quel che vi perfiiade^ que- 

fio viglietto . [gli da in mano yntu 
lettera . poi fi ritira alquanto lontano 
mentre la legge* 3 
*t. [ Mi dijje pocofk ch'ella era infelice : 
or come può. promettermi ft abilità di 
fortuna ì Sarebbe il jommo della fcli* 
titkdi Varo 3 cb anche gli fa enturati 
co fpir afferò a Juo prò per accrefccr 7c/ 
fue venture . (Apre e Irgge il viglietto 
in voce alta^ma tn modo che non paia 
Jiafentito di Valeria } n eli aprire ti 
biglietto dica J Ma ih e quello ch'io 
veggio t nuoue m f: die fi tendone alla 
mia coflan*{a ì ho yrìauu .rfario moL 
to ofiinato 3 méntre dopi effer yìnto non 
può credete d J auer perdalo. . Quzfia t 
lettera ferina da, A franto . t inganna, 
fe mi crede difuguale a me ftejfo: anzi 
la cotrifponden^a, (he or deuo all'ono- 
re di Ce fare in me cchfento , m'obliga 
a dimoììt azioni maggiori del mia va • 
lore . ma come presentarla Valeria ì 
ella fi dichiara nemica a Majfenzio • 
Che pojfa fingere vna Dama tanf ono 
rat tu ? ] 

ai [ Oh S al cangiamento del fuo volto 
in aprirlo [parla del yigl tetti ] (uc 
cedefje per me cangiamento di fortuna 
nel leggerlo . ] 
*r. Legge U yitlktto. 

^ VI- 
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viglietto. 

«Affetto di Padre non è mai negli- 
gente in procurare gli auantaggi 
del figlio. Almachio voflro fi grad 
amico,mio prigioniere di guerra » 
che nella fciagura non meritata—» 
dal fuo valore, ha migliorata la-» 
vo'tra forte > ed hà folleuato ìnfie- 
me il fuo fiato, creduto degno^ di 
libertà dalla generofità di Maflen- 
zio : mi fcopri che voi viueuate 
dolentcperchè amauate fenza fpe- 
ranza . Mi «iiflè , fche Valeria la-* 
bella Augufta di Roma,» era og- 
getto alle voftre brame, giudicate 
infelici da voi > perche vi coftrin* 
cteuano a penare per chi viueua-» 
fgnorante del uofiro affanno . l'af- 
fettuofa mia prouidenza non diffe- 
rì di congiunger quegli animi , che 
ieparaua la fortuna nemica del no- 
firobene. Vedete Varo, fe potete 
efTer più uenturato : pereffer uoi 
perfettamente felice , ui manca fol 
quello, che per relazione d' Alma- 
chio non è mai per mancare , il fo- 
lo confenfo del uoler uofiro « Va- 
leria ui corrifponde j Maflènzio ui 
defidera per Aio penero i Afranio 
uuol manifeflarui per figlio j la pa- 
tria 
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lingua - Auuicinati Valeria . fet fi. 
cura dì vincere vn nemieo > che già 

vaùfla'] V. A. tarda tanto a rifol- 
uern fe uuole efler felice? oh che fa- 
rebbe s io le proponeifi qualche^ 
iniferiaper aimelenare le He fpe- 
ranze? 

Vm é [Dopo vna lunga fijpenfìon d'anima 
par che torni in je fleJfo f e dice~] NoiL-i 

mi vuol mai felice , chi tenta lpo- 
gliarmi dell o«-jor mio . mi i frnsuJ 
più conto d'elfcre odiato , eh' auer 
a que/to prezzo da comperare vn 1 
amorolàcorrifpondenza • 
Val. Non aurei mai creduto che co- 
uafTe nelcuore.vili penfitri del voi 
30 > chi è folleuatofu 1 volgo dalla 
fortuna • Far legge , far freno a i 
defìden l'Onore : fon fentimenti 
di chi nacque per effer feruo. Non 
è Principe chi non si volere ciò 
che non può non volere vn prilla- 
to j non èaflòluto Signore , mi 
pende dairarbitrio d^gìi a tri y chi 
iì fi lecite folo le colè onefèe . eh fi 
compiaccia V. A. di conofeer li % 
condizione della Aia forte, che le_> 

dichiara per lecito tutto quel, che 
le piace 

V*r* [ O Varo fuenturati/simo , tradite da 
vn errore tanto nociuo.Vna furta dtm+ 

quo 
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j que s'è ornata di belila per ingan" 
n*rtt ì e tu non ijchernt/ci ancora le 
voci me»leg»iere di quefi 'infida Sire* 
n* ? Ma ringrazia l'Onore, che ti libe- 
ra da rn 1 amore tanto profano i rin- 
grazia U tua ragionerie tt fa Signo- 
re de' tuoi affetti ] Impudica , empia, 

«efaria : VA ( h getta in fono la let- 
tera ) va a immurare ad a Itt i men 

I cauto qud io veleno preparato per 
la mia gloria . Ch'io debba amare- 
chi sfact iatamènte rinunzia aio- 
gm legge d Onore > femmina vile, 
deg.ia hglia d'indegno padre , me- 
ri teuole dell 'odio, non dell 'amore 
di Varo. T'amai fin che t apprelt 
per amante dell' Ohefta : t abbor- 
rifeo più della tua col pa medefima 

[ or che m'auuegojo, c hc m'in?annaf. 
Viuà il Cielo,che Tira mia farebbe 
or'ora vendicatrice di tant'oltraf- 
gio : s'io nonfapeffi , che'l mag- 
gior gaftigo, ch'io pofli dartbe'I 

* permetterti il viuere vna vita inde- 
gna— >• 

7 uh C Valeria rtndi fi cura, vn* fcellerx* 
I tétta con V altra ; fgrida Varo come 

coìpeuole i/è vuoi effèr? appre/a per i»« 
I nocente~] Caualier villano* indegno 

della fortuna, che godi, farò che 
I lìa (frumento della tua morte quel- 

l'ono- 

-0 
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ronore,che tanto- apprezzi . (g^ì 
griderà forte ] Semi , Guerrieri,vi- 
cini, Caualieri > accorrete alla di- 
tela d'vna Dama innocente , d'vna 
)>ama tradita, d'vna Dama infe- 
lice . * > 

SCENA SESTA. 

I fudcttt > 

Manxiio , Costantino > 

F A V S T A. 



Af/»w. À Ccorrete Signoresche! nuo- 
X\ uoCefare 

P*/, £ N*/ i/wfe/' Gfiftantino dice , ]] Se- 
reni/fimo Signore, qiial Scurezza 
pollo promettermi dal'patrocinio 
dell'armi volfre, fe chi Je regge 
milita a fauor di Maflèntio noa_# 
diro più mio padre s ma difpieta- 
tulìmo mio nemico: fu tanto teme- 
rario , fu tanto audace , checon__, 
guelfa artifiziofa lettera teff è pre- 
fentatami [da a Qofiantino la let* 
ter* j in cui fìnge d'auer faputo eh' 
io l'ami, hà lufingatala mia co- 
ftanza con promette menzognere 

di 
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di matrimonio per riunirmi ad v n 
i padre, che minacciò gli viti mi ol- 
. tiaggialla pudiciziadella figliuo- 
la, e perche ho fchernita con fcue- 
rità degna d'vn amante deìl'onor 
propvio la maluagiti delle Tue fpe 
tanze : fu tanto infame, che con»-» 
quel ferro pretefe di vendicarli del 
le mie gencrolè rtpulfè . V.M. co- 
me Cauali r<:,punifca l'infidiatorc 
d' via donzella : come Principe af- 
ficuri , chi ricorre al fuo patroci- 
nio ; come Giudice condanni chi 
non sa efler Reo, fu gli altri ancor 
non ti rei delle fue colpe medefi- 
-me. Eie dalla giuftizia di V. M. 
•non impetrerà Valeria la vendetti 
di tant'aggrauio , s'vcciderà conu* 
le proprie mani gloriolamentel/ » 
per torre ad altrui la materia d'ef» 
(er colpeuole . Prima i folgori del 
Cielo Icédano fu'l mio capo,ch'to 
"pretenda d'oltraggiar mai le tue_> 
leggi , fanta O nella . 
Var. Signore , non permettete che l'in* 

-nocenza . 
Co/!. Taci . Innocente vn'ingrato?inno- 
cente vn perfido? innocente vn'im- 
pudico? innocentepvn rubello? in- 
-noceutcrvii carnefice deli'onor pri 
natole del publico>vii traditor 

1 £ della 
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iella patria? vn'inimico del Prin- 
cipe? vn'auuerfario crudele a tutto 
il nome Romano>hò troppo gradi 
ar-omenti della tuacolpa.hai rat- 
• to reo Collancino medefimo , per 
auer tolerata tanto l'atrocità de 
tuoi falli . Scelerato , iniquo, per- 
ucrfo.fabufalti della mia benefi- 
cenza^ della mia toleranza vgual 
niente . La mia fotìferenza m vece 
di limolarti al pentimento , prò- 
uocò la tua pertinacia nel mal o- 
prare . Indegno de [miei tauori.. 
Sapra Coltantin farti mifero, lt-> 
feppe farti feuce. piouerai quan- 
to graue lo fdegno d vna Mae- 
ìa-dupr ezzata. Sapro con la gra- 
uità della pena compensar la len- 
tezza nel galhgartt. Quell'era quel 
rigido amante dell'onefta?quel fie- 
ro nemico,, a' nemici 
tria ? quel zelante culrode della ri- 
putazion del fito Principe? quel 
fuddito incorrotto , nnouo Atlan- 
te del nolìro Imperio ? Bugiardo, 
fìnto , fimulatore , Tempre diffi- 
dante da te medefimo. 
Vau V- M. il cominci à punire con gli 
'fieni ftnimenti dellafua colpa;leg- 
«a la letterale vuole chc'l fuo Ide- 
ino contro vno federato non Zia 
Sziofo* 
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Cof. La lederò per difarmarlo d'ogni 

flia (culi[Si ritira in vn lato del Pro 
feenio e la legge piano Mitre JJo leg* 
ge , Valeria, e Faufia diranno k Va. 
ro in modo * che 1 pai* al Te tro > chtj 
Co fi amino non p offa >dire j 

Val. Comincio ad eflK r felice : poiché 
tu cominci ad effètti fu 11 turato* 

Var. Potrai torre a Varo ia fortunata 
non già l'animo • 

Man. [O forte troppo maligna: dourefiifar 
timidi e non fnptrbi 1 mortali.'] 

*au Stolco,oit'*ndjltichi ha forza vgu» 
le al volere p.r vendicar/I . 

Val. Che dolc zza : vedere n f.;o nemi- 
co morire a corto } 

Var. Quella è'Tvmca confoIaTione alle 
mie iuenture, di morire affatto in- 
noCviite • 

Man . [ Pi" [limar fi priuo di ferino y chi non 
"teme gli Vei troppo benigni ,] 

Fau. Morirai infame : che l'opinion de 
g ì uomini t' apprenderà per col- 
peuole • 

Co/il [ Muoia, muoia il traditor delio fi a. 
to, e della gloria del Principe ftimo+ 
la al peccare non foto chi non punì fa 
ma arèiche chi è lento in gafiigare la* 
colp i ,] 

Val Incauto, potetti credere, che t'amaf 
Te vha Danià tantolttagguita dal 

F 2. tuo 
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tuo confìglio , e dall'armi tue . 
Var. Ditello Ja mia imprudenza con__* 
aborrirti quanto t' amai : femmina 
impudica $ degna dell'odio giu.to 
d'vn'innocentc < viìYi innocente, 
innocente voglio morire , vuò cl- 
cellare ogni veliigio dell amor vi- 
le , che ti portai I In quella roza 
vendetta nel Lo ftrazio della tua__» 
imagine mira il disprezzo dell esem- 
plare [ qui rompe il ritratti di V** 
Ieri» alta jua prefenfy ] 
L*? ritratto di Valeria fa Cinti* ve* 
ridice nell accufa J] 

Val, Defidcra V. M. te/limonio mag*- 
giore dellarroganza d'vn cuor vii. 
Ianornon pareuaallo federato d'ef 
(ère ancora coìpeuoky fe non pec- 
caua ancora publicamente . V. M. 
così lenta alla pena , mentre il reo 
è così pronto ali offefe ? afpetta_j 
forfè il pentimento , di chi fi duo- 
le , che la llia colpa tropp'è leg- 
giera ? attende forfè le difcolpe di 
chi hi per teilimonio de'fuoi mif- 
fatti la prefènza ireflà del Princi- 
pe > fi pei luade forle l'emenda di 
chi è tanto sfacciato in peccare-/ : 
che la prefenza ltelTà del Principe 
non gli è freno alla colpa > 

***.N©n impedire p9tendo,il delitto; 

eco- 
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è comandare il delitto , è Vizio Ja 
placidezza del coliume a fauore^ 
d'vn delinquente . Principe- tardo 
al galtigo di Giudice , diuicn reo .. 
ìian [Il Stgmr chi non sa punire fecttc, 
tontro il putite* benefizio . 

V*r. Sia Giudice, fìa Sigi. ore, Zìa. 

Cojl. Taci arrogante; ni pondi a que} 
tanto fol cha ti chieggio . Dimmi 
indegno della fortc,con che t'alzai: 
confluì ch'i cai atteri di alleila let- 
tera fieno d Afranio , e cn'Afiaiiio 
ila tuo vero padre ? 

Y*r. -Sarei ingrato a chi mi die l eflere, 
ù nega.ft Afranio per padre . 

Ce/2.Hleggi duque d'etìer più totto gra- 
to ad vn traditor della patria, che 
di cornfpondere alla beneficenza 
del Pviucipc > Quello è forfè poco 
delitto ? dichiararti figlio amore, 
uole d'vn publicomiorubello?d'vn 
nemico giurato a tutto il nome Ro 
mano ? Manilio conducetemi qui 
Almachto, non so fè ine'l chiami 
confapcuole,ouero autore del tra- 
dimento . Dopo, inderete ad in- 
contrar Alièno , ch'oggi apunto 
co'luoi guerrieri deue giunger da 
Modona al nolh o campo . il fare- 
te fenza tardanza condurre ben_» 

cuftodito alla mia prefenza : chc^ 

j, 5 non 
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non andrà fenza rimprouero^e feti 
za pena , Panami taciuta la vera 
iìgliuolanza di quell'iniquo . Mx~* 
la voitra diligenza fia hcttolofa : 
prrchè Principe deftderofo di fi- 
curezzanon d:u? confenar'indugi 
a chi procura tradirlo- 
Man. Son lucidi to leale di V.M. quello 
è (ufficiente impulfo a farmi ofeguj 
re puntualmente i Tuoi cenni. [Ahi 

quanto è vero, che foutn'e la fortuna 
n inuola quelle virtù > che ci die leu 
natura .] 

Cojl. Son tanto graui , fon tanto ecce- 
denti lVniana malizia le colpe tue: 
ch'io non le pollò ite rimproue- 
rar tutte lènza' rolfore i fenz'auui- 
lire la riputazione dVomo Sono- 
re , non che di Principe-Credi pu- 
re, che ti cond imu più l'enormità 
dd{2 colpa^ch'io taccio,che la gra- 
uizà di quella.ch è manifelia al sé- 
fo di tutti noi . 

Val. {-Rallegrati Valeri*, che la % fceller** 

te %£* fà tce f ar * dal Mondo femprej 
creduta yirtìè ,] 

Var. V.M. potè farmi grande > ma non 

potrà già farmi vile . 
Coft. Tàci infoiente . le non vuoi Hìefe 

ora vittima del miofdegno. Anco. 

ra nò hai difimparata r^n-oganza , 

■ i che 
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che ti daua il tàuore di Coftantino? 
Vedrai tra pochi mométi ludibrio 
del popolo la tua fuperhia . pro- 
uerai per rimprouero alla tua mal 
uagità. quel che doueua eillr'orna- 
mento aliatila grandezza . i Lauri 
trionfai Sonori d-'Celàri,sfrou<la<i 
su l'indegne tue tempie dal mani- 
goldo,publichei anno la tua igno - 
minia, riceuerai la pena del tuo 
fallire da que' littori me delìmi, che 
furono ammirati per pompa del 
.tuo dominio . farai tormentato da' 
libili di que'fcrui , che concorfero 
con gi'applaufi alla gloria de'tuoi 
trionfi . Vedrai s'vn Monarca giù,- 
framente irritato sa troiiar' armi 
potenti per aiiuiliVchi Voffcla. Ve- 
drò quella volta (eia mia forte sa 
far niifero > chi le ripugna • 

T*h. [ Or cernine io a gufiate la dolcezza 
delia vendetta •] 

Va/m £ Dice a F *ufta>manon ha da fentir 
Cefi animo .] l'empietà ci ailìcura—?. 
s'io folli Hata pietofa , non vedeua 
la rouina d'vn'iniiuico . 

F 4 SCE- 
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SCENA SETTIMA. 



I Svditti, Almachioj 
Afranio» 

Crf. \ K A ecco che giunge a tempo f 
JVJL P er maggiormente prouoca. 
care a tuo danno il mio fdegno>la 
prefenza d'vn 'altro inlidiofo tradì, 
tored.ila mia gloria. Coniefue 
parole ftéfle lo vuò conuincere . 

JLÌm. [ O miei affetti troppa di ut fi: prefen^M 
di Principe , d'amata, # £ Amico # 

Cofl. Dimmi y più vile d'vn' vom del 
volgo : a prezzo d'onore , a prez- 
zo di tradimento comperarti la li- 
bertà ? tu prigionier di Maffenzio 
militarti a timor di Mafenzio > tu 
congiungerti a miei danni ehi difu 
ni la virtù ? tù per fodisfare alfa- 
m.cojoltraggia ri la maefta del tu(> 
principe ? tù fcuopriiti ad Afraniq 
che Varcr era pronto a tradirmi > 
tjiia^d'atiCiTc da Malilnzio ottenu- 
to ii conienfoalie fponfaiiji* éfcìr 
aihata Valeria ? tùin fine farai i» 
breue da vna morte infame vnito a 
quel diikale ^ a cui ti congiunfe_> 
Ja colpa . 

éfr* [ F i^Uo infelice "Adito da ti mede fi* 

* > i ino ; 
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tno ; Venire fuentura tv fatto tnijerò 
da yn fglioyche volle tjjer mi/ero por 
che tu voleu t farlo fritte. J 
QoJì,1jx fcuoprimento del tuo fallo ti 
rende attonitOjC muto . li filenzio 
in vn rèo è gran teùuuonio della 
iua colpa. 

Vai. [ Rallegrati Valeriane lo [degno del 
Giudice katpew accufatore del tua ne- 
mico .] 

Tfiu. [ La pena di chi [pregna t 'amor di 
F a ufi a 1 1 morire Juvn turato « ed 
fame 

Jtlm* ( Almackio : vtuefii odorato :-fà cf/t 
la motte non fi a dtuerfa dalla tueu 
Tacciò pei iitupore di veder 
mi iti iofpetto d. effe r colneuok-» » 
E indegna di viuere chi ha luppo- 
li» il mio cuore meu generoio del 
iblko . Io eh a collodi fangue co- 
perai la riputazione del Principe 
tra i pericoli e tra le ftragi , au* 
rò mercati dai nemico à prezzo 
d'onore la liberta ? Varo , ed Al- 
jnachio fono innocenti . hò coro* 
nata la virtù di Varo , non hò ol- 
traggiata la maelfcà di Pnncipo 
co'i palclàr ìe fue fiamme .V.M.fc 
non crede alle parole, creda all'o* 
perazioni d'AJmachio.farà cofìret 
ta a giudicarmi innocente in mor^ 

J j tefe' 
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te , fe mi giudicò colpenole in vi* 
ta. Vedrà -l'animo mio non mai 
diilìmile à fe fteflb neH'eftremo de' 
giorni mieij il maggior* indizio 
dell'innocenza , è l'eiìere mipawi-» 
do nella morte . 

Afr* ( Scuotiti A franto . fa zi a Io fdeg»9 
di thi ti brama fuenato .] 

Cefi, Ballici l'auermi ingannato con Po 
pere . Sarei troppo incauto fe mi 
lafciaiìì anche lufingare da' detti 
d-vn che ò fcoperto per^craditore. 

Afr* [ Suenturatijfimo Afranio . eojfrett» 
é dichiarar fi colpevole a morire di/è* 
norato , per morire buon padre ."] 

Alm. Non dà morte ad Almachio fo* 
/petto alcuno della fua colpa . La 
virtù fola d Almachio è carnefice 
della fua vita*. Muore Almachio, 
perche Zeppe obligarfì vn Princi- 
pe co'l fuo valore . è odiofò rim- 
prouero di debolezza ad vn Prin- 
cipe y Pauer'vn fuddito , che l'aiti* 
'curi . è proprio fallo de' grandi i 
torfidauanti quei, che degnamen- 
*te non (annoine póno rimunerare 

Afr* Principe crudele . Io hò vn petto 
$ì forte, che fde gna compagnia-» 
nel morire . Non vfurpino altri 
le pene mie : s'hai prtfènee colui , 
ch'èreri; a che faziareil tuafdt- 
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gno nel fangue degl' innocenti» 
Mie f ono le naudi, miei lòno i de- 
li tti y io fono il t colpeuole . Varo 
non ha in fe altra colpa > che d'a* 
uer negato al padre d'elìer compa- 
gno in peccare . non hà altra nota 
Aimachio , che d'effexnii llato in- 
grato , per non volerti tradire . fa- 
rai Tiranno, non Principe, fe pu- 
nifci colpe tant innocenti, doureù 
be ballare a prouocar tutte le tue 
vendette,ad aflòi binili tutto il tuo 
£iegno, il dire ch*io fono Arìanio. 
Non^oglio ora fcolpar quelle col 
pe , che non mai contraile il mio 
cuore. Vn fallò, fbfpetto mi fè de- 
linquente a tuo padre ; l'eHère Ita- 
co viiipefo contro ragione , mi fè 
nemico dell'armi tue . Potrei mo- 
strarmi innocente:ma farò più ge- 
nerolò dichiarandomi reo,per fal- 
uar la vita degl'innocenti . Io folo 
fìa vittima del tuo furore > in me_> 
folo cada il fulmine del tuo Idegno 
Macchia co'l fannie mio la canu- 
tezza della mia chioma: che non_# 
è degno di. viuere vn vecchio , che 
$à peccare . perdona ad v n figlio , 
che fu nemico ad vn padre , dhè'l 
prouocaua a tradire; ailìcura vn'a- 
nuco fprczmor d vna benche-n- 

ì 6 za 
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U infidiofa > priua ài vita; ti Pre- 
go, vno.c'hà FaW*a«: le lue iuuv. 
tnre : che quella è la maggio pie- 
tà, ch'io pofla pretendere da chi 
non Teppe mai compatire . 
>V/. [ Sogno, afm deflé.t Affamo fmz.iL* 

di Cofiantino ì r»* fertjca «nche l a- 
vico : Pur che mnfi * • 
Y*r.&L P^re infelice: cosi mi rimpi.Q- 
neri di debolezza?!!© fon' io dnque 
potente a foltenere Vira dvn vo- 
mo folo?V.M.non s mgani.s io no 
«ra incanto in amare;Afranio non 
dineniua infidiofa per copatirmi : 
AtVanio non pecco per appetito di 
tradimento; peccò per elier pieto< 

fo ad vn V^Sg?£SSL 
dete la mia amicizia » co 1 dichia- 
rami colpendo Se io vita foggia- 
cene all'muidia , non vi loggecta- 
tc in morte all'infamia, trionfanti 
voiho p*tto la gloria , non a na- 
La. perifea il padre, pernea la- 
Silo ! perifea la voilra vita , ma 
non penfea 1 onore . 
Jmu V Ideiti cosi lenta alla &a àfc- 
fa? auuerta , Nemico , che vme> 
frmprc può far. temere . 

FaJ. La cfcnienza in vn Principe, prò- 

uoca 
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uoca il difp rezzo ne' popoli . 

Tau. E pietà ioiiabilir la propria falu- 
tt con 1 altrui morte . 

Val, A chi hà cagion di temere , non__> 
è permeilo deflèrpietofo . 

Alm. Varo : morirete innocente, mori' 
rete gioì iofo } fe morirete amico d' 
Almacfeio . 

Vsl. Volere fomentar l'altrui co>pc_i > 
fiate clemente . 

fan, E feiocchezza il non voler fapcrc 
ciò che ila lecito a fè medefimo . 

Afr. Figlio amatali mo : vccidimi 3 le_» 
compatirci alle mie mie miferie-/. 
è pietofb non crudele , chi toglie 
altrui Ja vita per (alitargli l'onore. 

F*r. Padre infelice d'vn figliuolo ono- 
rato.Ecco il mio petto, che {ospi- 
ta le ferite dal voltro bt accio.deftc 
in vita la materia ai triófi di me me 
4efimo,nó mi togliete in morte To* 
ca/ìone d 'enere vguale a me itellò . 

fan* Volete tfporui a pericolo d'effer 
mifero , mentre ili in voftra mano 
il poter eifèr felice ? 

Alm* Fortezza , amici , fortezza . Noi 
che fapemmo viucr gloriofi molti 
anni , fappiamo morir genero!* 
per vn momento . 

Va!. Rinunziare l'Imperio , fe non fà- 
pere l'arti di dominare , 

Va* 
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Yar. Padre infelice,toglimi l'eflere pe* 
mia gloria, che mi delti per nui_» 

Afr Figlio più fuenturato : pumfci con 

* la mone , chi ti fé viuere fempre 

infelice . *.. . 

Val. Temete d'efcer gmfto per impera* 
re ? mentre per imperare io gm- 

* dico che fia lecito anche d'effao 

ingiufto ? . , 

Var. Vccidimi padre , eh a baflanza_* 
hòviuutoper la mia gloria. 

Afr. Vccidimi figli», per farmi viuer 

meno tra le miferie . 
JF4».Siatc [per troni* le dice T clemente 

ai fudditi,che tprezzano 1 travolto 
Y*l. Siate crudele a chi vihpefe le vo- 

* lire grazie » 
Molrrateui 3mico a chic nemico 
di voimedefimo. r 
Sappiate vendicami , fe volete et- 
fer temuto- . 

Amici: genero*! in queft» diremo 
dc'noftri giorni . non ci tolga vna 
morte indegna queir onor , che ci 
diede vna vita fempre gloriola . 

C#/f .[Torna in/e come nfcofto da »» profo» 
dopenfiero-JTropf è vero che t reo chi 
kà per MHuer/arie giuflifttne tante te- 
Rimonianze d«U» fue colpe, *uuerMt» 
tutte da«lij><ehi misi* Sarei non dica 



Atto Qvarto 135 

incauto , m* fiotto fe l'ajfoluejfi come 
wnotentc . Troppo e contante lo fccU- 
tato dal ritratto , e dall' ira conti 9 
Valer ìa> dalla lettera, e dalla venu. 
ta 4'AfraniO) dalla confezione d'Ai- 
mftfhio 3 e di/e medefimoi J Sia vin- 
ta alfine vna vii clemenza da va.-, 
giurt© fdegno. Ingrani perfidi no- 
minaci, fe fprezzate le mk roiiiàc- 
eie 3 non di /prezzerete Ja mia po- 
tenza . Andate a nrouare di quan- 
to pelo è )a vendetta d'vn Princi- 
pe giuftamen te irritato . andate a 
cader vittime ignominiofe fotto le 
(curi di que littori , che tremaua. 
no a' voltri cenni . Tù indegno 
[fi rivolge * Vttto'] d'elitre acconta 
to tra gli vuomini , non che tra i 
Celàri Spogliato dt?gh ornamen- 
ti domiti alla Maelìà di quel gra- 
do difeonueneuoie alla perfona-* 
d'vn disléalcfarai fpettatore inte- 
rne 3 e fpettacolo dell'ignominia-» 
d'vn traditore . Tù [rivolto ad Al" 
»**6«.]che ftimafti meglio l'eflei-' 
amico eolpeuole , che fuddito i'V* 
Docente , andrai a prouar le feia» 
cure d'vn'eiezzione tanto infelice. 
Tù [><#»//• ad A frante,') che fei ta- 
t*auuezzo a tradire: eh hai co' 1 tu» 
fallo tradito anche te ftefia , pr<*- 

uerai 
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tierai che'i diletto di chi delinque, 
conuertefiin iftrumento di pena 
dalla giuftizia del Cielo » Su miei 
Littori [ fittole» a i Littori"] voi che 
rendete formidabile la maeftà «de- 
gli AuguiH > nel luogo desinato 
alle pene de' rei>darete or'ora vna 
morte infame a quelli , che vitìfe- 
ro vna vita infame.Che la perfìdia 
«i'vn fuddito abbia pretelo di far 
temere chi deue efièr temuto > che 
abbia da mgeloiìrft chi non co» 
rofee vguale ? Muoiano vccifì*vi- 
Jipefi dal volgo > «jiiei che tenta- 
rono di dare al Principe gli aftet» 
ti del volgo « 

SCENA OTTA VAI 

ì/Iiiiachio,Varo, Afranio> 

V Ali RIA; FàYSTà. 

jito. là Mei - è cofa degna da d<v 
jf\ itderarfijViu morto cornea 

la noftra lènza timore » 
y*r.Noi>è virtù inferiore al fapet ben 

vine re , il fàper ben niorwe . 
Val.[Rw*ltA 0 V*rt] mi dil'piace clic_j» 

la tua morte Zìa mie 4 e »on grado 

.al mio/degno . 
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Afr. [ riuole à V altri* ] Ingrata ? bai 
tradito vn figlio di chi voteti* far- 
ti fel ice . 

Tsr. h % fallo leggiero il tradir l'amici- 
zia , in chi non s'arrojfifce di tra- 
dir l'onore ♦ 

Fato, [ Rivolta à Varo ] Midifpiace che 
la pena bairante à renderti info-* 
me, non è ballante al defìderio di 
vendicarmi ♦ 

YmU Se Ja virtù fa mùcro , e la colp\_» 
ièlice chi la ricetta ; godo d efifcr 
Irata gitidixiola nell'eiezione. 

Afr. Non è mai telici chi peccai» 
quando manchi ogni pena : la no- 
ti '.ia ilciVà d' auer fallito > è ba- 
rrante per farlo mifcro . 

Air». W'è dovuta inuero ia morte, noiu 
fù poca colf* Iti mìa , Amaro cbt tré 
indegna dell'amor mio . 

YmI. Saiperche giudico d'efferrai ven- 
dicata ? perche sò che tù fai d'ef- 
fer mif .ro per mia cagione. 

J"**. Anch'io tentai la tua morte, non 
voglio perdere il frutto dell ira-* 
mia co'l celarti la mia vendetta. 

Var, E mia gloria , non mio tormento, 
che rei bramine morto due inoltri 
d impudicizia . 

Afr. E rimprouero di chi pecca , la 
YJ» degl ìnnoccn^ ; non è Irupo- 
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re che fia tradita dagli empi. 
Alt». Varo, Afranio, andiamo a mo- 
rire . agli animi generofi è troppo 
odiofo torméto il veder chi fprezza 

l'Onore-/ . 

Fau. Andate à m orire . vnifea vna rhor 
te indegna quei che congiunfe vaa 
vita indegna. 

r*r Andiamo à morire .non è perdi- 
ta il morire quando nella morte^ 
non s eitingue la gloria dd'ope- 
razion i paifate. 

VaL Andate à morire . Odiale lunghe 
dimore chi vede vicino i'eiìermi- 
mo dell'inimico . 

Afr. Andiamo a morire . meglio è 
morire, cheviuer vilipefo, e-> 
tradito dall'empietà d'vna ingra- 



VbI. Andate à morire : chequefta è la 

pena di chi hà per nemico vn che 

?uò vendicarli . 
Afr. [ riuolto * Valeri* ] Ingrata 

che t'orfefi ? 
Val. Sei padre dWininiico . 
Y*r. I riuolto a Fau/i* ] Impudica lei 

paga ? 

T*m. Se ti dorrai di morire. 
Alm. lunotto n tutte due ] Auuerfaric 
degl'innocenti. 

T*u. Amico <ie 'traditori . 
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Afr.Voehì annidi vita voi mi togliete . 

Alm II volerò sdegno nó mifà timido. 
Var. Son generoib à voftro dispetto, 
F*u. Io farò lieta , perche morite alP 

Onore. r . f ^ * 
P*/. Vancifì l'iuimicé purghe non^» 

viua-»*. 

Far. Scoiateui impyre.dagli onorati . 
Fau. A' "morire , .Sprezzatoli diiisL^ 
noftrira 

jifr. Fuggite inmdiolc all' altrui ipc 

ranze. 

Fau. A' morire turbatori del mio ri- 

pofo. ' 

Alm» Partite , infàmia dei voftro (cfCo » 
Vsl, A 1 morire , dolci frutti delnoifro • 

sdégno. . .< | 

Afr. Andiamo. 
Alm. Amici. 
V*r. A' fo fori re. 
V al» Alle pene. 
otfr.Alìe miTcrie . 
Fau. Alla vendetta. 

far. Alla morte. < 
Fau. A i trionfi. 

^/^.Pofsiate viuere infami, quanco 

noi niorirem genero fi . 
Va/. Pofsuto morir miferi, quanto noi 

iìamo adeffo felici . 

FINE DELL'ATTO QVARTO. 

ATTO 
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QVINTO; 

SCENA PRIMA. 
Manilio 5 Albino. 



M un* *W" L tuo nome ? 
Ab I Albino. 

Ma», JL. E tù hai cognizione d'Alfano 
^/*. Non ebbi altro amico età le feia- 
gtire . 

Man. E con e/To giungerti al campo ? 
Ab. DaModona nn qui fui feguace del 

le fue (ciriere . 

Afa». E doue il la/ciafli > 

w</£. Negli alloggiamenti meno vicini 

al Teuerc, 
Man. Apunto negli oppofri a quelli , 

doue 1 c 'rcaua. 
Ab Se nò affrettate il caminojno'l tro 

ttereté dou'il lafciai . 
Man. Sentimi dunque di feorta, affin- 
ale 
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che non rimanga ingannato il mio 

dclidwi io . 
Alb, Chi ha lingua, e fenno, non hà bi< 

fogno di guida . 
Man. Kicufì d vbbidire a chi ti p ò CO 

mandare > 
Alb. Incolpate la mia fortuna, che non 

mi coniente di fodisfarui . 
Man. Va vile Eunuco di che può <jae* 

relarfi della fortuna ? 
Alb Mi vuol diuidere dalla metàdi me 

lteflb : non volete eh io la con— ; 

danni . 

Man. Ti minaccia, forfè la perdita di 

qualche amico ? 
At& U'vn tate amico, eh io diuerrei ca- 

dauere, fe moriflè . 
Man. Amicizia fi nobile in condizione 

tanto mefehina ? 
i\lb. L'amicizie che fon priue d'ogn* iin 

tefeflè , lbno le virtuofe . 
M*»- Laf gentilezza del ;tuo coftume^» 

non n confà con la viltà de' tuoi 

panni . 

Alb. La natura mi fè nafeer grande» 
la fortuna mi fa viuer mendico. 

Man. Non può cader fìnilìra elczzione. 
in chi mof tra d'auer tanto fenno 
Dimmi qua i'è il tuo amico ? 

Alb. Promettetemi aiuto fe non volete 
che'l taccia 

i/404 
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Man. Auro la volontà fe ;ion aurò U 
pot-n^a, per {'occorrere alle mile. 
rie degl'infelici. 

Alb. Vogliate , e potrete . 

Man. Non mi tener più dubbiofo, cn io 
n^n farò h-ntoalla tuàdifefa . 

Alk. Soccorrete al pericolo aro . fe 
volete troncare il ino * He mie mi- 
ferie . 

Man Vn fuddito tanto sleale, Fatto de- 
gno d'vn amico tanto fedele 

Alb, Queir* è àccufare la miaetezzione: 
non è fouuenirc alle mie fetagure. 

Man Quando poceiii, mi mancherebbe 
ilvólere per aiuto d'vn traditore. 

Alb, E* crudeltà priuare vn mirerò di 
fperanza:non chieggio rimproveri 
ina foccorfo i 

Man, Non è Manilio , ma la colpa,e la 
morte altruijcheti priuano difpe- 

ranza. ; . . 

A/^ C.ome la morte altrui > piaccia al 

Cielo, che non fucceda la difpera- 
. zione al timore . 
Man. Frena gli affetti tuoi . non è mai 

degno 1 di pietà l'infortunio d'vn' 

'empio . 

•Alb. Forfè Varo > Varo innocente non 
viue ì 

Man, La fua vira ebbe vn'eftto pari al 
colmine . nion infame chi villèl> 



con 
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con fama di traditore . 

Alt. [Or fi che ceffo- ogni neccfsitk di ce- 
lar la mìa condizione, tetnp* è > che 
mi fcuopra fer quella fuenturattu» 
'Min» ruma . che Jone con vna morte 
a! tre tanto infelice (Qui fi dà alla* 

fa* ) 

Man, Ferma . Così precipitofo alla.» 
fuga > 

A lb Mentre ftà in mia mano il fottrar- 
mi al dolore , à che differirne la—» 
lifoluzione > 
Man. Ferma , ti dico, è pazzia il com- 
patire a chi non è più capace d'af- 
fanno . 

fijlf. Lafciami . fon vani i confòrti ì 
chi è agitato dalla paiTione. 

Man. Ferma » ti torno i dire . Noil-» 
deueeifer la morte dVn maluagio 
Itimoloalla morte dVn innocen- 



PJb, Lafciatemi , vi replico . Vò pri- 
ma di morire, regiiirar la cagio- 
ne del mio morire. 

M4»'Ferma , ti prego , s'vn mifero fu 

mai degno d euèr pregato. 
fijh. E vna pietà crudele la volerai im- 
pedirmi la morte, che fola può ter 
minare le mie mifèrie , [ fuggi* 

dalle fu» mani, e nel partire dtccj ] 

Mineruina or fei felice s che fei li- 
bera 
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òcra à morire. 
AftìuGiBnd amicizia , Arano impulfo, 
oih'nata rilòluzione. 

SCENA SEC ONDA. 
Ani ciò, Vol vNNt a. . 

A», * t On impedite chela mia mor- 
X \ te fìa degno tributo alla mor- 
te d'vn amico tradito. 

Vd. [ tr Attiene Anicio] nò' Am'cio per 

colpa di Volunnia Varo fu cre- 
duto colpeuole : cada Topi a di lei 
la vende tta dell ignomìnia d'vn—» 
innocente. > ■ 

Art* Per quell'amore, che mi poi tafte , 
4>eimettecenu , ch'io fia bersaglio, 
dell'altrui sdegno. 



• 



I J J 



Ytl.\.fur la trattieni J Nò nò fia pur la 

pena di chi contralte la colpa . 
Ah. Tradij vn'iuuocenteper impiudé- 
za: è wgiulìiziì impedirne ii iup- 
phzio . 

VcL h dilprezzo<leirinnocenza,addof- 
farfi quelle colpe , che non fori_> 

fue* 

An. Acciecato dalla palone , ofkh 

me fteflò , e 1 amico . 
V§1. Spinta dalla ^elofia oltraggiai Tau 

cere delle in ic. gioie. 

A*. La- 
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A*. Lafciate di ftringermi : Non mi 
fon piti douutc catene tanto prc- 
*iofi^ . 

FW-Confentitemi il trionfo di morir 

fola , fe volete ch'io v abbandoni . 
An. Vedete : c impoifibi'e impedir la 

rhorte dVn difperato . 
Voi. Sdegna compagnia la mia péitaurfj 

coni- 1 la sdegnò ia mia colpa. 
An. Vokuinia , v v otfefi > è vero ; ma è 

troppo era vendetta il prolungar 

la vita <rvn in&ljc<v 
Voi E troppo gran violenza la vo- ra , 

vfiirparmi quello che ni 'è douu- 

A». LaCciitcmi , vi dico . farei troppo 
vile y s vna donna mi v inedie iii_j*) 
1 fortezza. 

fot. Non mi vergogno d'efler doma , 
per compatire alle mifcrie d va' in- 
nocente • , ; 

An. Io mio morire in fine . fe non mi 
lafciate , laro corretto a chian a- 
re Umperadore . Non mi foglic- 
te la gloria di morire per ie_ mie 
mani . 

Voi. Se Tchiamerete: non farà ingiufla • 
a He mie domande 

An . f A nido trattenuto da Voìunnia^u^ ; 
uietnatofi ai Padiglione di Colanti- 
nò > dtrà in vecea/ta'] Amici, Ca-. 

G ùalr-ri 
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ualieri > pregate rfmperadore i 
priuar di vita , chi fù coipcuole^ 
della morte d'vn gran guerriero . 
Voi, [Finge di parlar ce* Soldati , che fon 
dentro nel Padiglione di Coft inttno] 

Guerrieri non v'ingannai . Io 
fon la rea . egli s* inganna nell'o-; 
pinnne d'elfcre il delinquente. 

SCENA TERZA. 
Costantino > 

E SvDBTTIt 

O^. C H« lamentinoli feri/et- 

no le mie orecchie f che gior- 
ni infelice è mai queflo f d' auermi 
à moftrar Principe più coH punirei , 
e he col premiate]Oh ld,che violen- 
te vegg 'io ? Ceda la voi tra pacio- 
ne , alla nuerenza douuca alte-i 
Maeftà d'vn Augulto . Qual ca- 
gion vi folpinge a dichiarami 
degni di morte ? tfon é quatta la 
prima volta . che la colpa abbia 
tradita fe fìefla. 

Voi, Se fon delitti la calunnia d'vn'In- 
nocente , l'ingratitudine a i bene- 
fici, l'oltraggiare chi non oftefe, 
la fuga co i complici del delitto : 
Volunnia non è libera dalla colpa 

An* 
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A»« Io,Serenifsimo Siguore/ono quel- 
ch 'errai ; io fei rea à danni di Va- 
ro innocentemente Volunnia. 

C*f?. Non temiate , che Co/lantino n5 
fappia punire chi è Reo . Confo - 
iateui, che anete vn giudice auuez- 
20 a punire le colpe degl'ingrati , 
e de traditori . Tacete Anicio,fin- 
che parla Volunnia, che in pie- 
ciol giro di parole ihinfe grati_» 
cofe . che calunnie ? che ingratitu- 
dine ? che oltraggio > che fuga è 
iftai quella / in vn Ibi delitto tanti 
delitti ? ò pur ciafeun d'elfi è in- 
dipendente dall altro ? Gran_» 
colpa è necefiano che fìa Iavoiìra, 
mentre da Te ftefliYienead implo- 
rare il ga/ìi'go . 

Voi. Sereniiiimo Signore : fon degnai 
di pena , non perche peccaiìi per 
VOionta , ma perche peccai per 
imprudenza . L interpretazione 
fìnilìra delle parole d' Anicio de- 
ftò in me vna paifione tanto Vee- 
mente , che facendomi finiltramé- 
te interpretare anche quelle di 
Vam : mi itimolò ali'oppreilìone 
incauta della fua fuenturata inno- 
cenza . La mia feiagura maggiore 
fù concorrere , nonVapendolo^con 
più colpcuoli alla morte di chi fu 

G 1 degno 
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degno di Tempre viuere—» , 
Qéfi* Se non foiT-, che io condono alla 
debolezza de] fello il difetto d'vna 
vana loquacità or' ora ti concede- 
rei quel fine , che tanto mollri di 
fo/pirare . tronca ogni vanità di 
parole : fé non vuoi che 1 tuo de- 
litto maggiore fìa l 'effetti abufa- 
ca dalla mia lunga tolleranza in__» 
vdirti . 
Voi. Varo morì innocente. 
Qofl» Varo mori innocente ? come? in 
faccia l tanti teitimoni delle lue 
colpe ? 

Voi, Vóftra Maeftà non interrompa-^ 
il filo del mio dilcorfo : aura tan- 
to da compatire à fe flefTa: che po- 
co le rimarrà a piangere le raife* 
rie degli altri . 

Qojt,. Dite ? priego folo il Cielo a non 
darmi miferie fuperiori alla Jraia 
fortezza . 

Vot. Varo mori innocente . Io per fai» 
fo fupporto lo rapprefentai come 
colpeuole: Faufìa, e Valeria con- 
giurarono al fuoprecipizio:quefla 
per priuar Coftantino del miglior 
guerriero , che auefle ; quella-» 
per vendicar fi di chi fp rezzo la-» 
lafciuia de' fuoi Amori. 

C^tFaufta dunque, è impudica? au- 

uerti 
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uè rei a non mentire a danni della 
riputazione del Principe . 

Voi. La fuga di Valeria e di Faufta al 
campo di Mafìenzio,doue ora lie- 
te dimorano, è troppo gran cer- 
tezza della lor colpa . 

Cefi. Valeria , e Faufla fuggite ? quan- 
do ? come ? per doue? con chi ? O 
jmiferie , veleno del fenno di Co* 
flautino . 

Voi. Fuggirono^temendo lo fcopi imen. 
to del loro inganno , fottrf colore 
di ricrearli con l'amenità della vi- 
cina Villa di Lepido : partirono 
gii fon due ere dagli alloggiameli 
Cefarei . giunte af bofeo dedica- 
to a Diana > furono accolte y 
galleggiate da alcune truppe di 
Mafienzioj ivi polle in aguato, 
desinate alia ficurezza delia lor 
fuga : ie quali in mia prclenza im- 
barcate/I con efib loro fopra alcu- 
ni piccioli legni a tale etfetto ai> 
rinati 3 giunlero a faluamento al- 
la riua oppolla del Teuere. 

Qcft. O Dei: non sòfe lenti^ò fe ingia- 
lli in non punire le fcelleraggiui. 

Voi. Io che m ; era allontanata con cflej 
credendo onello diporto que^ch 1 
era vna fuga vergognofìfsima, aiu 
ucdytanii del] inganno -, perche^ 

G $ Iena 
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lcno {"cop-ita wiite gioiuano d' a- 
ucr data la morte a Varo da loro 
medefimc dichiarato per innocen- 
tcmegai di voler'dfer cópagnav©- 
lótana in fuggire,qiieile alle quali 
fui inuolontaria nel mancamento. 
ILik con vn rifo amaro , in cui la- 
peggiaua lo fdegno, /prezzando 
la ima ritrosia : Va , dittero > per 
m?ltàggiera dell': fcìagure di Co- 
ftantino . digli? che per 1 auuenire 
non fia tant'incauto . Sappia , che 
foi due femmine han faputo trion 
fare dell'accortezza di lui . Digli 
(mi dilfe Faurta) che per rifenur- 
jni della morte di MaiTimiano , 
che per vendicar le fuenture pre- 
paiate a Malfenzio, hò procurate 
ie fue ignominie . ch'io mi dichia- 
ro che fili amante , e che ancor 
procurai d'elfere amata da Varo , 
per la fperanza d'indurlo co' fuoi 
guerrieri alla rouina del mio ne- 
mico Marito a fauore di mio fra- 
tello, Dig'i ( mi foggiunfe) per 
fuo tormento , ch'io fui fprezzata 
dalla fua leal coftaza colle ripulfe; 
e che ora non m' arroiiifco di pu- 
blicarmegli infame : purché lì di- 
minuita la gloria d' vn'auuerfa- 
rio crudele del fangue mio. 
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C*#. Queft e vero dolore , eh 'è priiw 

della fperanza di vendicarti* . 
Vtl. Mi diflè Valeria eh 'all'ora comin- 
ciò ad ingannare V. M. , quando 
là credette pudica 5 quando la_* 
giudicò tentata da Varo nell'one- 
iià:nientr'clia era infidiatrice del- 
la fua vita .che V. M. fa troppo 
imprudente a non temere ingan- 
no 3 in chi non s'arrofsiua d'infa- 
mare anche il Padre . Sogeiunfe- 
mi , che i intenzione di lei fa di 
forre in tumulto con l'armi po- 
tenti della bellezza le voftre valo- 
rofe legioni , e co/tringerle à mi- 
litare lotto le bandiere del geni- 
tore . che daua per bene impiega- 
ta fin la morted'Afranio : mentre 
era vnita a quella è di Varo,e d* 
Alraachioji migliori guerrieri, a ti- 
zi la Scurezza dsll 'armi voltai» ; 
ch'infine fperaua efìto felicifsjmo 
della guerra,già che vna donzella 
di pochi anni , imbelle , e fpro- 
ueduta d'aiuto , era fiata, vafeuo. 
le a dar principio all'imprudenza 
al difprezzo } alle mifene di Co- 
ftantino . 

C *Jl* E tu femmina indegna d'ogni pie» 
ta,potefti fenza rilentimento vdic 
tant'oki aggi del tuo Signore? 

P 4 Vtt, 
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Voi Per non alcol car concetti tan tv ra- 
pi , mi farei vecifa : fe non m i 
uefTe mantenuto in vita il pendere 
di confa<?rar Ja mia vira in cjnel 
luogo. cfì a Varo fùdeifinato per 
tojvrbadeils Tua vitale della Tua_j 
-gloria . NelTefTecuzione di gue- 
lfo riìagnanimo ientimento , inco- 
rrai per iH rada Anicio 3 che Jafcia- 
to ì guardia non mcn fida di lui il 
pouo > the cufìodina, fciolto dal* 
le catene amorofè di Val ria_j 
(gii /copertala per impudica , e 
~pcr infldrofa) ed eftinta ogni ge- 
Jofìa nella morte del caro amico j 
agitato dall impililo nvdefiniOj 
che Ipingeua me alla violenta 3 ma 
fieccffanariloluzione , veniua an- 
ch'egli per cadere fuenato , ou<l~j 
'giaceuano le ceneri di' Varo elHrv- 
to contra ragione . Io legnando 
ogni compagnia nella prelento 
fuentura ; che non è conforto ad 
vn aifoeratb Tauer compagnia_* 
nel morire: l'andana trattenédOjC 
preludo a non 'contèndenti lrùi 
cohiètàiioric di morir foJaJn qiifr- 
ilo contrailo fopr^uéne V.Mothc 
jn'hi corretta a rinuouare i miei, 
egli altrui dolori. Ma troppo hà 
tatdató à nfentinru di ìve nnd&ti 
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ma. Volunnia Iteflafappia vendi" 
cara delle fue colpe [ prende àu 

mano *n pugnale per ycciderfi^e fugge 
dicendo in fuggire ] non ti fermare o 
Vonmniaii diletto ddla vendetti 
con i auere a morire per mano al 
trui. 

A». [Le fugge dietro dicendo ] t inganni , 

fe credi. ci J]er loia ad aucr cuore 
pcrlàpsr morire. 
Cofi. SenU . oh là accorrete . operate 
che non s vccidano . ['Ti non /ape? 
tollerar le wiferte > e atto di dcbfr- 
le^jt : quefto folo rifatto trattiene 
Qoftaift monche nons vcctda.J 

scena qvarta. 

Alfeno, Albino* 

Alf s T\ Ouc , doiie Marilina ? 
B^/*» A morire, 

L a ca gioii e ? 

Son difperataj 
4//. Cieco affetto. 
Min Necetfaiio ad vu'infcl ice.' 
Alf. Sempre fordo a'buoni configli.' 

Mà fempre vtile à terminare ItJ 

fue miferie . 
^//! Fermati MineriMna [ la frenie ftr 

yn br(K(w j 

G % Alh. 
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Lafciami Alfeno. 
^1// Renditi à re medefima. 
Alb. Voglio yfcir d'ogni affanno, 
Alf Vò che tu viua . 
Alb. Ùipcndo ibi da me fèeflà. 
./!// Vini almeno ad Alfeno. 
Alb Quando Varo è già morto. 
Alf Saper tollerar la vita,è fortezza. 
Alb. Viuere al dolore , è mi feria. 
Alf. Incontrarne yn maggiore > è paz- 

Alb. Dolor maggiore (èmpre è più brc 
ne_-> . 

Alf» E più breue , perche è infoffribi- 
le_^. 

^itf. A chi'l difprezza > fembra leggie-; 

tg& *o- 

J«# Odiar la vita , non è da faggio. 

Alb. Il viùere j non fu mai gran cofa 

Alf. Fu ièmpre lodeuole il viuere ad 
onta della fortuna . 

Alb, Fù fempre gran fortuna il poter 
morire cjuand'vno vuole. 

Alf* E vizio il non temere ciò s che- fi 
dcue temere * 

A#. E virtù il faper conofcere quel eh* 
in fe fteffo non è terribile. 

Alf Non e terribile quello > eh'è J vi- 
ti rao di tutti i mali ? 

Alb. E principio di bene quello 9 eh 'è 
J'vitimo di tutti ; ridili. 

A//, 
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AÌf. Dunque fei rifoJuca ? 
A#. Or < che fon priua d'ogni fperan* 
za % • 

A//*. Così t'accieca il furore . 

A/^.S'è /prezzatole d'ogni configli^ 

Alf. Così poco mi prezzi > 

Alù. Se tu mi vuoi fuenturata. 

Alf. Violenrifsima rifoluziont. 

A/£. Nemica di pentimento. 

Alf. O Alfeno fempre infelice. 

Alb Mineruina più fuenturata. 

Alf. Addio Mineruina . Vò à penfare 
il'genere della mia morte. 

AH. Fortuna crudele , mi potrai fare 
più raifl ra > ma non mi potrai fa* 
re men forte nell'elhemo de gior- 
ni miei. 

Alf. [ O giorno mpp'ignominiefe ad Alfe- 
no . Cadde fono Jcure/eruile chi r#- 
iterii per amico i giace fu l'arena vii 
troco quegl\ s thc fu creduto mio figlio, 
pifferata mi fugge quella , ch$ fu 
compagna d'ogni mia forte j preuegg§ 
la potenza del Principe difpofta per 
a uu il ir mi i ed io potrò vi nere vilipe- 
nda tm x 'ingiurie della fortuna ?j 

G 6 5C£- 
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SCEN A QVINT A. 

C©STANTIN0>C0RTEi 

Albino. 

^ * * • • 

Alb. f^vR fon fìcura d'vfcire d'o^iù 
\J miferia:che non ho più eira- 
coioaiie mie voglie> meglio é che 
m'accinga a morire con lo feopri- 
mento dallo mia, e dell altrui in- 
nocenza . Non è morte da temer- 
iì quella, che cancella l'opinione 
falla delle fuè colpe . Sù Miherui- 
na, muori pur con fortezza, e rim- 
prouera nel tuo morire con l'az- 
zioni,e con le parole,la crudeltà,e 
l'imprudenza di Coitantino. Fallo 
nella tua morte erede merit uole_> 
del tuo infortunio . Sù preilo ali* 
morte; che qtiefto è 1 maggior tri6 
fo, che porti riportar di te iìefla— ». 
non ti potrà mai nuocere in mori- 
re, 1 ànuerfìti di quella fortuna_», 
che non ti feppe nuocere h vita , 
quando tu profpcra. Ricordati» 
che la prona, maggior deila pro- 
pria virtù, è 1 dimo' rarfì vgnaleà 
ie ivtffa m orni dilìi^uaqlianza-j 
della fortuna . Ma ecco ( nel/'yfcit 
Cojldntino) nuecco, aiii viltà put 

jrop- 



Atto Qvinio 157 

• 

troppo tormento/a ad vna qiufla » 

•jpaiììone . Ecco Patito? delie tne_> 
jmiferie 3 il nemico della graudez* 
2a della vita > e dell ono:C di Mi- 
iicruina ti 

C^. [ Tinge ndP xfdre del Padiglione di 
parlar co guerrieri , che lafcia den- 
tro il fuo padiglione j Troncate 3 tró- 
cate ò mici fidi guerrieri il doloro- 
so racconto delle roiferie di Co/la 

tino ( poi dirà in /cena trk fe ) Dun- 
que Ctnna weer m ha tradirò 1 o 
m ha tradito quando io crei ucu 
clr* affi cur affé la mia fortuna? Dan* 
que ancor Ctnna è fuggito • ed è fug. 
gito non tanto per foitvstrfi al [uppli- 
zjo ? meritato daUa Jua colpa quan* 
10 che per infame ambizione di pofi 
federe lafunefla beltà di Valericu^ ? 
nedyn fot fallo è fiato pago lo [ce* 
lerato ? 'ma tante colpe ha commef- 
fe , quanti fono flati i guerrieri , che 
m'ha rapiti ì O Speranze de miei 
vicini trionfi già fparfe al vento! 
4 mia riputazione tradita da chi erti 
in debito di euftodirla 1 0 giorno 
me troppo nemico > ed tnfaufto $ ifù 
cui ne fj un sà peccare % che non pecchi 
* danni di Co/la mino. 
j£lb. In (juefto fogiio. (gli dà vn yigliet- 

40 chiujo) fi racchiude ii vano mo. 
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duo del futuro tuo pentimento * 
quefto foglio racchiude l'intépefti- 
ue difefe di quell'innocéte,c , hai fòt 
to morire a torto. Mirami impru- 
dente ne tuoi fofpetti, barbaro nel 
tuo coftume . Comincia da quello 
punto a diuenire infelice . [ cen vn 

pugnai e fi dà nel pettOy e ncldurfi di, 

te] oggi perdevi il figlio, ed ora— t 
perdi la moglie [ cade morta dentri 
la Scena in qttefio fopr agiunge Mani'» 
It* , e la vede cadere . j 

SCENA SES TAj 

Costantino > Manilio. 

ejr. Q Emi neghittofi , oh là* che3 
O tardate > accorrete ? portatela 
agli alloggiamenti di Co/ìantino^ 
che adeno comincia ad efiere fué- 
turato . Chtr portenti , che lame . 
che fan tanni fon qtiejti , che fcher 
wifeono il mio potere ? che tormé- 
tano la mia virta? che riraprouera- 
rano Je mie colpe ? Manilio non_> 
già fuddito ma compagno d'ogni 
mia forte ,fin ch'ai Ciel piacque : 
giungete a tempo, non per alleg- 
giarmi il dolore , ma per compa- 
tirmi Bel] infortunio, in quello fb- 
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glio profetatomi da colei^eh'adef 
To .è cadauero , fi racchiude tutta 
la malignità ddia. forte mia . Ve- 
4: te Jjs hò o ccafion di cernere ? fc_> 
pollo autr £ uore di leggerlo ? Mi 
fliflc jiiel fuo morire oggi pzxfeiU 
il figlio y ed ora perdi la Moglie > 
ma come moglie ? fe Minemma-» 
mori ? Come Varo mio figlio * fe 
Mineruina mori infeconda ? [dirà 
poi tra fe fieffoxhe non fenta Mundio] 
Sai pur Cofi fintino d' auer mirato 
to tuoi occhi medefirni preferì moti da 
Alfano il capo di lei recifo p/rr de- 
gna pena alle fuel afe tuie ? Che Alfe* 
no fole partecipe del /egreto fri abbi tu 
ingannato* il crederei quando lo fief- 
Jo tefehio di Mineruina > già tronco s 
von foffe fiato oggetto dell * mia* 
vi (la . ma dar fi in mia prefen\a la* 
mortai vngran tefiimoniodeìV altrui 
frode, e dell'inganno degli occhi miei. 
Quefiaì ben la maggiore d'ogni futi 
tura: che abb ia ad effer %er$ quel cht 
vede QoftAntinQ '> Jol quando vedth 
fue miferie/] 

J4*n. Apunto pejifaua anch'io fu I Viti- 
me parole di queli* Eunuco . Egli 
(non è molto ) mi lì manifelìò per 
. Amico * e xV Alfejìo>.e di Varo 
fai itòfà.All-Mutfq d-lìa fua inox 
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te, tutto turbato , che fi partiua— » 
da me per ire a registrare la cagio- 
ne del {ho morire > la quale auri 
forfè in cotefio foglio preflntata a 
V.M Che vn amico muoia per l'al- 
tro , non è £?an fatto : macne vn_» 
eftinto pofìa riforgere,è menzogna 
poetica il publicarlo . V.M- fi ral- 
legri, che Mineruma non può efler 
quegli ch'ora s'vccife i farà fiata--» 
innocente bugia d un 'animo deli- 
rante per on ore della morte vicina 
Io medefimo fui teltimonio di v e- 
duta nella morte di Mineraina-» 2 
morte tale, che non può dettare 
in chi è proueduto di fermo, fpc- 
ranza alcuna della fua vita . 

Coft* Cieh» the fento ì dunque la morte di 
Minermnm non fu Jegreta rdunqutj 
jilfeno rapprefento Ad /litri occhi , che 
mi miei vn arcano tatuo importantat 
Jia la colpa d> Alfeno in auer trad'u 
io il fegrgto , forfè fi egetto di froui- 
denta : aecìoche in quefi* octafiontj 
non auefft a piangere in >ano tradr* 

10 dall'altrui menzogna la morta 
d'yno creduto falf amento da ma 
per mio figlio . Ebcbè fcioccbe^Aj 

11 temer di eofa,cbe non bà fujftften^a 
alcuna per atterrirmi > fcjfero così tut- 
to le mie miferie 3 terrtbili fo!* veli ap- 

faren - 
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pareva . ] Manilio accennatemi 
per mio conforto il g.nere della— » 
niort. di M inemina. 

Man V. M. raflfereni il turbamento de'* 
fuoi a.tetti.fcuopi ir.: tàì mio.breue 
racconto : che iVomo è fouente_> 
tormétatoda qualche vano timore, 

Qoft. Dite: j\ c v'atterrikail confidcra- 
re : che fuoI\fllre incredula a fuo 
f'auore ia mente deg infelici . 

Man. Imperaua felicemente Col'anzo 
Cloro padre di V.M. nelle Gallie: 
in vn giorno ò desinato a ricreare 
il mio animo c«n 1 amenità della 
Vi ila; Giunto a pena ad vn giar- 
dino deliaiofo d Alleno tra 1 Po. 
poli , che Neruij s'appellano , 
non molto lontano dal mio: vi- 
di ( ahi che la memoria abbor- 
rifee di riuolgere in fe ileHà acci- 
dente tanto fimeito ) prccipitar/I 
uell'onde da vna fineiha fuperiore 
ad vn lungo muro, il quale impe- 
diua a me la viiìa del Mare , che 
bagnaua il muro foftegno della_j 
fìnelha: precipitarf^dico^vna don- 
na abbandonata dal iàuore della—» 
fortuna , e vinta dall'impeto del la 
paiTìonc.Ma prima di dadi in piv- 
caaiia ci ca rifoiuzione: volgen-» 
do ver' me paflàggiero le luci Tue , 
dopo vu fcTiiido {of^iro dail iud- 
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mo del feno eflàlato , fciolfe in fo- 
migliate rimprouero la fua lingua» 
Dirai Manilio , mi difle , a quel 
cieco ne* fuoi affetti , à quell'im- 
prudente nelle rifoluzioni a à quel 
l'inumano nell opere , à Colìan- 
fino nemico dell onor mio : che—* 
jser acquetare i fuoi vani fofpetti * 
per dar fine all'inquietudine delle 
lue gelosie , per purgar la falla— » 
opinione d vna macchia 3 che non 
contraili , fagntico tra queiP on- . 
de alla violenza del fuo fìupre la 
vita'di Mineiuina. 
iùeft. O Coftantino più fuenturato! a.n« 
che qu ii fucceifi detonati per tuo 
conforto , fi cangiano in tue mi- 

lérie ? [ Dunque il topo tronco pre- 
fentatemida Al feno , non fu c*po di 
Minor uinaì caduta inmare forfè non 
fi fommerfe > odora fermio dolore.» 
l'è vecifa?'] 
jtf*;». [ Che ftrano accidente e mai quefloi 
il iurha quello, con cui pretende** di 

f#-;/i>.'*r/<>jV.M'.temeua che no fui* 
fe Minernina quell Eunuco . Or 
ch'afcolta il vero fucceflb della 
fua moglie , gettatali in mare già 
fon 30. amii : di che li lagna ? 
Cell. [ Ma chi m'accerta della venta di 
tal fatto ì Vedermi fiato telato per 

tanto 
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unto tempo , mi fa timer di mento * 
gna finta , per alleggÌArmi il torme*- 

Auuerti Manilio à non auer 
doluto con vn fìnto conforto il ve- 
ro dolor del tuo Principe , 
La mia relazione non ammette 
iplpetto di fallita je'I rujo coftii- 
me è fi $enerofo : che feppi viue- 
re in Corte fenza mentire. Atter- 
rito dall'atrocità del lucce/To , ri- 
cercai Altèno nella Tua villa ; il 
trouai attonito , e dolente infic- 
ine -, confufo dell'acerbità di tal 
cafo. nu diflfe , che 1 fno dolore era 
di non auer potuta impedire la 
cieca rifoluzione:perche ella con** 
dottali fola ad vna Torre, che s vr 
niua ad vn'altra per vn Ponte di 
]«gno : alzato in faccia d Alfcnq , 
che fopragiunfè in qual momento 
medehmo , il Ponte , ( per toglie- 
re ogni ibecorfo à fe ftefla) a Villa 
del caro fuddito 9 dalla fineilradi 
quella Torre precipito»! nel ma- 
re. Narrai ad Alreno le parole 
eitremedel fuo morire: rri egli 
m impofe , che io douefsi fempre 
tacerle .diflèmi , che V.M. aueua 
comandato , per fofpetto d'impu- 
dicizia, la morte fua . fi doleua— » 
egli di non auerla potuta faluare 
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(certo gii dell'innocenza di lei) 
anche con discapito della propria 
falute>e con trafgreiTione degli or- 
dini del fuo Signore mede fimo ^ 
Quefto fii il vero fine di Minerui- 
ha j creduto dal popolo f uga im- 
j*rouifa di lei y per le voci ratte-» 
fpargcre da V. M. fintamente-» . 
$ólleui5 dunque , Serenissimo Si- 
gnore » il voftro animo intimorito 
da vna falfa apparenza . Minerui- 
na mori fommerfa , mori fenza, 
prole e mori co' 1 telhmonio non 
men d Alfeno, che di Manilio.Ma 
non andrà guari, che Aìfèno me- 
defimo 3 fatto arrecare da i miei 
ioldati- ( in tempo che forfè timo* 
rofo della fciagura imminente-/ , 
vokua torfi la vita con vn pugna- 
le ) renderà meglio certa V. M. 
dell'accidente narratole > con la 
•natile/fazione di tutte le circo- 
lati zc , che l' accompagnarono . 
Ma parmi, o mio Signore,che l'a- 
nimo volerò non s'allontani anco- 
ra da" Tuoi fofpetti . Aumenta in 
lei la turbazione dell'animo ,■ ciò 
che dourehbe purgarla da qnalfi- 
uo?Ua timore • Deh renda ornai 
Coflatino a fe rteflo a e moftri che! 
cuor d' vn Grande , non è capa- 
'*->'*>* '•' ce 
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ce de^li afretti vili del voI?o 

QoJi % [ O Mundi* 3 ed Alfenù y i gli cechi 
di Cofi aurino s 'ingannano • Chi vide 
mai vomo di mi più tr adito ì dub- 
bio [o stanche pojfa fidar fi di fe mede* 
fimo ì Ma perche non freno il mio 
duoloì perche più differì/co la quiete 
al tumulto de miei affittii forfè nelle 
mie mani i afeonde ti mot ino di con* 
filarmi t perche nan leggo il y>ìglieir 
lo y fe voglio fc opri 1 1 inganno de' miei 
fenfi erti Ahi che temo nello /copri* 
mento dell inganno * non men che nei 
fofpettOydell inganno me defimo , j . 

Man. V. M- con fi lunga ibfpenfioii 
d'animo non ponga indubbio li 
lealtà di Manilio . apra con ogni 
intrepidezza quel foglio; in quel 
carattere , che non può cfler di 
Mmeruina 3 che gii sVccìfc , ve- 
drà coluijchej s'ingannale che Ma- 
nilio non si mentire . 

C*fi* [ Apre il Viglietto* ed a pena Vaurk 
aperto > eh* dirà,'] 

Ma quale orrendo fpettacol mi fi 
prefenta?o occhi miei menzognie- 
ri y indegni di Coftantino , ie va* 
altra volta fapete ingannar Co- 
Itantmo! Quefto è pur carattere 
di Mmeruina . m'ingannai > ò. in- 
felice , quando era delìderofo di 

con- 
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conferuarmi onorato ; ora non_# 
fn' inganno ^perche nelì 1 inganno 
potrei efìèr felice . 

Man. Se gli occhi di V. M. fe gli occhi 
di Aifeno , fe gli occhi di Manilio 
s ingannano > tutti gli occhi fon__t 
menzognieri . Non è potfibil 3 
che la natura ci confegni a due 
guide fallaci dc/iinate a tradirci . 
fcifogna dunque affannare > che il 
carattere non fia veritiere . Offer- 
ii! V\M. i concetti indotti fopra i 
caratteri : vedri 9 che non fon con- 
cetti di Minenuna,. 

Oj?# Se gli occhi di Coflantinosinga- 
uano^almeno non s inganni il feli- 
no di Coftantino • 

VIGLIETTO. 

SOno affretta a fcuoprirmi per 
fuppli io della tua colpas già 
che nel tuo Campo non giunn à 
tempo per confufione della calun- 
nia * Due volte il tuo ànimo fera- 
pre pkgheuole alia crudeltà , è 
/fato imprudente per non voler' 
eflèr pietofo * Ma la prima fiata il 
tuo hìfo fofpetto fu delufo da vna 
finta vendetta >e nella feconda er* 
rafti non meno nella certezza dd 

'fallo 
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fallo , che nella cognizione del 
deii/iqiientc . li vero nome di 
Varo tu CnTpo . fù accufato : ma 
& iuo cuore non fù coipeuole. no« 
gii fù padre Afranio, od Aifeno , 
ma Coièantino . Mineruina non_, 
fùvccua. era indegna di morire 
per altre raa.,i , che perlefue. 
Quella che non potè morire per 
ordine d vn marito crudele ,'sà ora 
vccid.rfi, per non fapcr tolerar 
la morte d'vn figliuolo innocente . 
L'acerbità dello fdegne, /a ^raui- 
tàdel u '.orcnon mi permettono 
il darti cuid iua. maggiore di quel 
che accenno . Dirò ibi , che fe_> 
mai entrali-* il p ntim'.-nto in Vn__» 
cuore auuez co Tempre à fallire: Ce 
tu biama ci mai diuenir miterò 
per pena delle tue colpe, ( perche 
lolo la miféria,e la móieftia di vi. 
uere,èd~g naperia d vn Carnefice 
delle fuc carni ) interroga minu- 
camente Aireno j che informato 
non nv-no delie feiagure, che del- 
la pudicizia di Mineruina , potrà 
in te deiiare per tuo rimprouero 
vn' intempeltmo rimòrfo de' tuoi 
errori. 

SOSCRIZZIONE. 
Mineruina già mogli- vilipefà 

torta 
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torto > ed ora madre indegnamen- 
te infelice. 

Man. iChe può perfuaderfi vrì 'intelletti 
tradito dall inganno dejenft, che gli 
fino fu* feortaì J 

Oj*. Ahi che 'i carattere ., ahi ch'i co, 
cetti fou pur rroppo di Mineruii- 
na. m'ingannerei , femi credcfsi 
ingannato . O miei fofpetti fempre 
fcherniti , o miei defideri tempre 
delufi . fon giudice troppo iniquo 
nella caufa d .llouor mio. è Fau- 
ita , non Mi^ruina , lafciua . è 
Cofhmtino vero adultero/e non_# 
Faulca-.ache più fidarmi di me 
medeiimo ? fe voglio ^indicar ret- 
tamente de vizi altrui, m è di me. 
itiere auer vgualmente lolpettii 
nueipenfkri , che accufano , c 
che difendono. O miei afretti di ni- 
fi da Vii intempeitiua compafiione 
a'mio danno . fon pochi Ipriti di 
Jagrime due occhi per auer a de- 
plorar tante penine . non anno 
vmor fufrìcientcduc foli $ piange^ 
re vn figlio tr^aditOjìa moglie lue - 
nata,ogni npuca?ionu perduta.-». 
O forte troppo feconda di fucina- 
Te, per auuiure la mia grandezza, 
ah fogni troppo infelici ; da me 

temuti 
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tfemuti fenza profitto.auuerati per 
tt\i9 tormento 3 inutili auuifi , do- 
lorofi rimproueri alla mia fuen tu- 
rata imprudenza . Quando già 
coniiixciaua a Iperare, che fofte 
vaoij ni'auuidi d\cffere fimfiro in- 
terprete delle vo/ixe confufe mi- 
iiaccie.O giorno troppo 'funzOzo 3 in 
cui non veggio fciagura , che non 
lia propria di Cofiantmo:nè mol- 
to lontana preueggio la maggiore 
d'ogni fuentura* d'auer à dichia- 
rare il cuor mio debole à fof tene- 
re il pefo di tante calamiti. 
Toi^a il Cielo, che V; M- si ge- 
: . Ma s'auuililca tra le feiagure-^ 
tevfe anchs fi duole con tra ra- 
gione; perché ha da credere a i 
iiioi fcnfi * quando vogliono farla 
infelice; e vuol loro ne gar 1 aficn- 
fo , quando vogliono acquetare 
il fiio dciìd ;, rio ? forfè che in que~ 
fio fatto i noìtrì fetifi s ingannano. 

Differifc.V^er onorarmi, fino al. 1 
arriuo dVwfrno , vero interprete 
ditaati Enimmij, il turbamento 
de Tuoi penfieri.Ma eccolo a pun- 
tò, che alla prcIMtóa di V M. con- 
ducefi ben cufiodito da' miei fol- 
cici . Hò fperanza che lia. per ri- 

H ceuere 
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ceuere dalle parole di lui il vero 
leni ti uo del dolor proprio . 



Cojl. T\ Immi, Pret ttorede' miei ne- 



mici, traditor della vita, tra- 
4itor dell'onore di mia moglie, 0 
di mio figliuolo : co 1 tuo filenzio* 
infame , m'hai fatto interne col- 
peuole , e fucnura o . Eleggi > ò 
di rifpondere lenza finzione alle^» 
mie domande 3 ò di perire per le 
mie mani . 
Alf. Se tacqui , tacqui perche giudicai 
vtile il tacer con vna paflìone_^ % 
che fi mofhaua forda ali altrui di. 
fefa . 

'Cefi. Non fi cancella con finte difcol- 

pe vn vero errore. 
M*n.[Non è ficuro il pretejb colpeuol e'.fel 

giudice fi ferue della volontà per r«- 

gioae . ] 

"Àlf. S'è graue errore Peflèr pietofo ad 

altrui : Alfèno non è innocente . 
Cofi % Rifpondi a mici canto fol > che ti 
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chieggio > a quel tanto (olo> che 
^Sf. batterà per tarmi affatto infelice ♦ 
Man. Alfeno ai:u rtite :J è pericolofo 
il dire il ralfo , ò tacere il vero à 
chi è già informato della verità 
del fucceflb . 
Alf. Io non so mai mentire , fe non sò 
elTer magnanimo nella menzogna; 
farei vile a mentire 3 quando la_» 
menzogna non potette militarci» 
per l'altrui Scurezza. 
O/fc. Dimmi dunque ? come può afral- 
uerfi Mineruina d'impudicizia—» > 
contra il teltimonio certo della-» 
mia vifta ? non vidi io vna lettera 
ti apitatale , tutta piena d'affètti, 
in cui vn tal Faramondo diccua , 
che nel giorno feguente aurebbe 
appretto di lei cominciato a tem- 
perar quell' incendio che le fiam- 
me d'amore gliaueuano eccitato 
nel feno ? Non aueua per foferiz- 
zione : Farawondo, che ritte più do- 
tte ama, che dotte ha l'anima ? Or 

come può darli fofpetto vano,do- 
ue l'euidenza ttetta tradifee la col- 
pa altrui? 

Idan. Se non fu vera la cagione di fo- 
Ipettare ; fu almeno vn falfo più 
veri limile del vero lìelTo . 

élj% Sereniiìimo Signore , fotte giudice 

H i ingiulìo 
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«ìgiiiflp , ma iiì vna canfa molto 
difficile . eccoui difuelato vn er-" 
rorc 3 che ebbe per mai; co vna ve 
rità apparente. Clotilde Dama-» 
prmcipal della Gallia, itiuaghitaft 
cattamente delle bellezze di Floro 
Caualicr riuerito era i primi nella 
porte di Coflanzo 1 Imperadorc ; 
ma cantai nemico alla fuafami- 
glia»a0icuratafi che Mineruina__» 
congionta a lei con indiilbiubil 

vincolo d'amicizia , poteua gìo- 
uarle nel!' adempimento de' iuoi 
defideri: pregolla con replicate 
lettere a riceueria fotto condizio- 
ne mentita di Paggio nella fua_» 
Reggiajper auer agio poi di po- 
ter'vn giorno (coprire a Floro 1' 
occulto ardore, che la ftniggeua . 
Non fu lenta Mineruina nel eor- 
rifpondere alla brama dell'amata 
Clotildejche accintali ad vna rifo- 
Juzione degna dVn 'amante fìfer- 
uorofa, mentendo il fello con la 
diueriìta dell'abito; e cangiando il 
nome in mie Ilo di Faramondo : 
perdarpimcipioalle fue iìntio- 
ni infelici, fcriilè a nome del Per- 
fonaggio,che ella già cominciaua 
a rapprefentare y la lettera , che fu 
«Boemo d vna rouinofà cataftrofe . 

Man* 
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Man. [ o quanti fono incerti i giudici 4i 

noi mortali \~] 

Cofi, Queffa fola è miferia ballante ad 
auuilire vngran petto . pur trop- 
po farà vero l'inganno degli occhi 
Miei : fe la mia prudenza medefi- 
ma fò tradita da vna fallita* tanto 
iìmile al vero . Ma il mio non fu 
mancamento d'elezzione come fu 
il tuo: perche non difcolpar queL- 
l'errore,che altro fondamento non 
aueua 9 che l'apparenza? 

flian. f Milita veramente a fauor della., 
colfa t cbi toglie all'innocenza le Juo 
difefe . 2 

Alf. Stimai che non poteflè fcolparfi » 
■chi era creduto colpeuole da vn_» 
giudice appaffionato j giudicai 
però più profitteuole amcurar , 
che difendere l'innocente . 

Co/?. Qudro farà l'altro inganno ; ad 
vna fciagura fuccede l'altra: Sti- 
mano le miferie molto codardo il 
mio cuore , che feparate 3 non tutte 
infieme, l'aflalgono . Venite pure 
a fulminarmi tutte in vn tempo s 
ch'è troppo gran miferia il diue- 
nir mifcro lentamente» Contami 
dunque il vano artifizio, che vfalti 
in assicurar Mineruina dal mio 
furore. 
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Alf V.M. fi ricorderà che mentre Mi- 
neruina parlaua con eflb lei 3 fulle 
prefentata imprudentemente la_» 

v lettera di Clotilde: onde V .M.vo- 
gliofa di vedere quel che chiudef* 
le -.l'apri. All'apparir della fof» 
crizzione mentita > agitata da vna 
interna turbazione di mente (cre- 
dendo Mineruma » amata ed ama:* 
te inficine di Faramondo ) adunò 
in fe llcffi tutto il fuo felino : a£* 
finche il tumulto defuoi affettinoli 
fi difcoprifle fu'l volto di Costan- 
tino > e rifoluta di non lafciare-» 
impunita vn'infèdeltà creduti—* 
per vera : prefe V. M. congedo in 
fembianza d'vomo non curante-» 
de* propri affari : per opprimere 
con vna iìcura vendetta chi non_j» 
temeua veruna otfefa. EiefTe me 
poi V. M. trà i più fidati fuoi fer- 
ui a vendicar gli oltraggi del prò. 
prio onore } e m'impofe che di 
notte io folo con Mineruina, fotto 
color' d'aiutarla allo fcampo ; au- 
uifandole l'imminéte pericolo ca-. 
gionato dallo fd^gno d'vn marito* 
che fi credeua oltraggiato la con - 
duceffi ad vna mia Villa; in cui 
mentre ella fu le piume folTe data 
|n preda al ripofo * le douefsi tro* 
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car il capo , e portarlo con ogn 1 
fcgretezza a V.M. per teftimonio 
fieni o delT eiTecuzion dcTuoi cen- 

Cq/?. Or comepote/Ii ingannar la mia 
. y illa e'l mio tatto? fe'l capo ch'io 
vidi , fe'l capo , ch'io palpai , eia 
capo di Mineruina ? 

JkMw. Vn fenfo fuol correggere gli er- 
rori dell'altro j ma che due fenfi 
formino vn medefimo inganno j le 
queltoè vero^lìaiiio traditi dalla 
natura • 

Alf. Non era nella notte feguente al 
fune/lo comandamento y molto 
lontano con Mineruina dalla mia 
villa : ch'ella al raggio della Lu- 
na rauuisò il finto irai amondo ve- 
jo autor delle mifèrie di lei, il qual 
fo letto ve niua per acquetare lc^> 
fue fperanze . dopo molti ab- 
bracciamenti^che furono 5I1 eftre- 
mi d'vn amicizia tanto infelice^ > 
manifelìò Mineruina la fua pre- 
ftnte feiagura cagionata dalla let- 
tera di Clotilde y che all'auuifo di 
nouella fi dolorofa non vecife (L> 
flefla r perche fu trattenuta dalla 
pietà delP amica > inuolontaria- 
mente oltraggiata . Ma l f amorfi 
tanto tix più mirabile nel difeio- 

H 4 Sii- 
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glimcnto , quanto era flato zrtifì- 
ziofo nell* vnion d'amicizia sì me- 
morabile . fè vedere in fomma-j * 
ch'entra tempre in vn'anima cor- 
teggiato dal difprezzo de'pericoli^ 
e della morte . Clotilde nella Ita- 
tura , e ne' lineamenti del volto , 
era tanto fìmile a Mineruina—» : 
che l'vna, benché col paragone-» 
dell'altra f aurebbe data materia 
d errare a qualfiuoglia occhio, 
banche purgato . nè fenza cagione 
l'amore, che fù fempre effetto di 
foreiglianza , ftrinfefi fortemente 
queKedue anime. Cotefta fomi- 
glianza^ch'al cuor di Clotilde fù 
già itimolo d'amiciziaifù poi mo- 
tiuo all'ingegno di Iti, per lafcia- 
rea'poiteri vn raro eflèmpio di 
prodigiolà beneuogiieza.O quan- 
to mai è mgegnofo l'Amore! En- 
trammo nella mia villajin cui nel- 
Ja notte medefima , entro la ltanza 
affegnatale , dopo d'auer Clotilde 
fcritta vna lunga lettera , per ri- 
medio dell'altra > tenendo quefta 
nella fini/tra , e nella deitra vn pu. 
gnalc , con intrepidezza > fuperió- 
re alla fua feiagura , fe l'immerfe 
coraggiofàmente nel petto. Ahi 

tanc'ajoà Li fuentiuaca Clotilde. « 

Cofi. 
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CoJl è Forfè fu effetto di fdegno, e noo-j 
d'amore 3 V vccider/i ,per vederfi 
tronca ogni'occafione di poflede- 
re il f> 10 vagofgrf 

Mm> Se' J fe per non faper tollerar Pili* 
feliciti dell'amica 3 fu gencrefa 
corrifpondenza. 

£lf. Mcrntr'io quafi fufAlba a penaci! 
eraforto dalle piume a me noiofif- 
lime y per auer tutta la notte fi tor 
nientofa confumata in penfar 
ynofeampo ficuro di Miricruina 
icopertaper innocente 3 anch 
aruchio ddla mia vitaj vidi ad 
vna Torre > di cui alcune fmettre 
riguardauano il mare, afeefa Mi- 
neruina^che al mio arnuo in vn_j 
Vn Cortile , oue era fondata la— > 
"Torre > narratomi con copiofif- 
fime lagrime l'acerbo cafo dell'a- 
mata Clotilde^rifoluta di più non 
viuerc, fcnzack'io la potefli foc- 
correre^precipitofli nell'onde* < 

jtf*0.S'auuede V.M>ctic Manilio noti 
fi mentire ? 

£*fl. Per farmi infelice non è necefTariò 
ch'altri fìa mentitore, balìa chfo 
non fappia feruirni della pruden^ 
za • 

£lf. Qiimto alla camf.ra di Clotilde i 
^upidij $4 vn'a"<> fi rifoluteed \ 
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|>erta la lettera,che itringeua ne! 
pngno»paruemi che à mio prò /ì 
diiièrrallè vn gran lume per vfcir 
dellofcuracotifufione» in cuigia- 
ceua ottenebrato il mio animo 
fieli' acrocici di tane' accidente-* 
Ragiouaua ella con me> pregata- 
mi a reciderle il caposed a portar- 
lo co/ì recifo al maricosil quale in» 
gannato'dall'apparenza d'vnafb- 
migliaza cosi mirabile^anrebbe có 
quello magnanimo inganno/azia- 
co l'appecico della vendecta»e de- 
porto qnalùuogiia fofpccco di tra- 
fgrefsione ne'fuoi comandi . Così 
rimarrebbe appagato il fuo defi- 
derio 3 afsicurata la vica diMiner- 
uina,e preferuata la mia riputazi** 

ne,co'Inon cradirevna Principe^ 
fa innocence. 

Mia». O cafo degno di Coturno e di 
Tromba ! non perirà} mai Clotil- 
de la tua memoria » fe'l mio canto 
farà immortale» 

O/. Tal volta a noitro danno prouia- 
mo la fortuna più arufiziola dell* 
induftria medefima . Ma come 
Minerwna » non fu poi auorbica-» 
dall'onde ? 

A{f.Non interrompa V.M. l'ordine 

^glfiiccego; Pei vfeire d'ogni p«- 
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incoio m'appigliai alla bramata-* 
rifoluzion di Clotilde . rccifole-* 
il capo, gittai nella medefima To~ 
ba>che credeua già fofiè di Minei> 

uina,il fuo corpo i acciò chs folte 
Tomba diceuole a due amanti fi 

fèruorofe quell'elemento, che già 

fu ammirato per culla della Ma- 
dre Irefla d' Amore . Me'n venni 
pofciaalla Cortei ed'aglì occhi 
di V.M. fegretamente {copertolo 
frombrai i Tuoi penfieri d'ogni fc^ 
(petto : ed io m'alsicurai d ogni 
timore. . 
Coft. Ed'io giungo al colmo d ogni 

feiagura. 
Man. Sono fuenture , che rendono 
gualmente attoniti gli animi per 
fa doglia , e per lo itupore. 
M. Mineruina cadde in mare,mafenz*j 
offefa foftenuta per tanto fpazio di 
tempo à galla dalle vefti donnef- 
che,che diede agio ad vn vicina 
Vafello d'Inglefidi poterla fal- 
lare. Giunta alla gran'Brettagnat 
mentendo feflb , mentendo Patria* 
mentendo nome: afeicurò fe me- 
defima » tanto più che V. M. 'cre- 
dendola efìinta,non vlaua diligen- 
za alcuna in cercarla . Ella ape«a 
cadde nelTonde,che fi pentì dell* 

" H é 
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prccipitofa rifoluzioue:perchè nel 
punto che prccipitofsi acciecata— » 
dalla pafsione a non pensò al parto 
che credeua di chiudere nel fuo 
feno , parte non men fua , che di 
V.M. ma di pochi mefijcelato da 
lei fin all'orai perchè voleu3 ac- 
certarli ben della grauidàzaiauen- 
do più volte per alcuna fua indùr 
pofizioue,(con la fperanza d'vn_> 
parto andata a vuoto) dehual'af- 
pettazione di V.M.chc mal tolle* 
rauad ener fchernita nelle fue_-» 
brame .Partita dalla Brettagna-*» 
.fingendoli vn' Eunuco indifpofto 
di idropifia, per occultare il tu- 
nior'del ventre,vénea trouarmi.in 
ma Villardavnamia vecchia Nu- 
drice,leféci porgere ogni aiuto 
nel partorire . Nacque vn figliuo- 
lo fuenturatifsimo,non meno nella 
iiafcita 3 che nella morte, chiama- 
to Crilpo, che in quello giorni 
d'orrore è ilato fotto nome di Va- 
ro decapitato , non conofeiato da 
V.M.per fuo figlio , accompagna- 
to nella morte da Mineruina veci- 
fafiin fembianza di queir Eunuco, 
impaciente a foftenerele calamità 
d vn figliuolo . 
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maniera i conforti, ch'abboiifcsL-» 
talvolta anche chi l'accompagna 
co'l compatirlo i V. M. però. 
Cefi. Tacete Manilio, non vuo ammet- 
ter conforti per pena dell'error 
mio . Non è giufto che la pru- 
denza mitighi il dolore di chi fu 
colpeuole per imprudenza . Aifc* 
no cótinua con la minuta deferiz- 
Zion delle mie fuenture,à farmi 
lentamente infelice . mi taceftì fin 
<ora il modo , con cui ti facefti prò 
prio il mio figlio : mi tacerti an- 
che l'error d' Afranio in giudicar- 
lo per fuo. Grand argomento del 
vaiore 3 deirinnocenza di quell'in- 
felice figliuolo > checiafcuii pre- 
te ndeffe la gloria d'eflèrgli Pa-j 
dre_-». 

Man. Grand* error d'intelletto fu quel 
d'Afranio, che'l coitrinfe à la- 
feiare la propria vita . 

4?/Poco dopo il natal di CrifpoTù ma 
dato Afranio in eitiglio da tutto il 
Dominio dell'Imperadore Cofta- 
Zo y con ordine rigorofo di non^j 
poter poi tar feco 3 altro che'l me- 
delìmo Afranio . Io compatì) for- 
te folo alle feiagure del caro ami- 
co : perche rari fon quei c6e fap- 
piano amare fenz'jntereflfe , e l'm- 

" ~fp? teiclfe 
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tereflènon elegge inai l'amicizia:: 
degl'infelici. Pregato da lui ad 
alleuargli vn 'Infinte natoli di po- 
co nella morte della Conforte: in- 
contrai prontamente il fuo defide- 
rio : ma pochi me{ì alla partenza 
del Padre foprauifìa il Bambino. 
Afranio Cauaiiere di gran valore, 
liei!' Eflèrcito di Narfeo Rè di 
Perlìa , moiirò a 4 danni di Roma , 
quanto potefie vn 'animo valoro- 
so , oJrraggiato ingiuftamento 
nell'onor dall'inuidia . Accompa- 
gnando fèmpre nuoue opere più* 
gloriole delle paflate,al grido che 
di lui aueua fpariòlafama/ù i da— » 
quel Rè premiata la ma virtù,co*l 
grado di Capitan Generale; per- 
che il valore è riueriro anche tra i 
Barbari e l'effigi io à i grandi vo - 
mini non è noceuòle; anzi jn ogni 
luogo lànno trouare vna nuoua_j 
Patria . Il miglioramento della-* 
Fortuna d'Afranio, mi fè ardito > 
per non amareggiargli il dolce^* 
<iella fua forte > e per far goderà-* 
ad onta della fortuna all'infelice 
^Crifpo i fauori della fortuna d'al- 
leuarlo nella fperanza di quegli 
onori desinatigli dalla natura,ma 
$óie%li dal deiUuopfcriflì ad Afra 
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ciò , che Varo ( tale era il nome 
del fuo eliinto figlinolo ) crefceua 
con l'aggio d'vn ottima riafeita— >> 
ed apena c ominciaua m Crifpo à 
balenar,percosi direni lampo del- 
la ragione^Sch'jo gli [copri) Afra- 
nio pei padre » maglifoggiunfi, 
eflère neceilaria che per fua 3 e mia 
iìcurezza, io lo poterti chiamar* 
imio figlio, fingendolo parto d'v- 
na ima amica - infelice credenza 
In amendue . Fomentata gode- 
va Cnlpo di quell'inganno, non 
* conofeiuto da lui : benché folo gli 
diipiar efic d e/Ter forzato a rico- 
tioiCL-r per padre , chi era Itera 
corretto dalla malignità degli e- 
nioli > a diuenir nemico di quali 
tutto il nome Romano. Ma la— a 
fortuna inmdiofa ad ogni noftra 
contento > lì fràpofe in breue ad 
auuelenare anatto le fue fperanze. 
Narfeo ed Afranio vinti da Dio- 
clezianojcoiidotti feruilmenteift_j 
Trionfojfi irono ignorainiofo ber- 
ùglio all'auuerfità della forte. Fu 
dopo rifpettato il valor d'Afra- 
nio,anche tra le feiagure ; ed ebbe 
dalla grandezza di queirÀugulto 
l'ampiezza di tutta Roma, cioè d' 
va jE^Pfl^o yyjpjfyffif career*^ 
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{ Degno carcere di Giouc iteflo , 
quando per impedibile tofTe capa- 
ce di mancamento ) . Depoito poi 
da Diociez;ano,e da MaisimianoS- 
volontariamente il Diadema 3 ed 
occupato tirannicamente da Maf- 
ftnzio l'imperio della mia Patria > 
domito al merito di Collaruino : 
fù ektto^come ognun si, Afranio, 
Capitan Generale del Tiranno di 
Roma : perchè era il maggiore-* 
e'ipiù capital nemico della lami- 
glia deTlauij s del cui alb:ro no- 
bilissimo è V. M il ramo più ri- 
guardeuoie . Eletto fu egli a tal 
grado in tempo Co jftrane bi^arri^ 
d'v na fortuna maligna ) che C ri- 
fpo creduto comunemente mio fi- 
gliò, afeefo ari fuo valor* fotto 
il mio patrocinio per tutti gli or- 
dini della milizia* aueua meritato 
econfeguito infieme il titoio ve- 
nerabile di Geiieral Condottiero 
"delle L^ioni di Coftantino s e di- 
chiarato poi Cefare^era Itato ono- 
rato dell' vi timo c maggior pre- 
mio , che polla concedere in terra 
- la giuiHzia del Cielo alla virtù de 
mortali. 

Coft. Non pài 3 non più^ch a baftanza* 
fono infelice : non più , non più * 

chà 
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ch'a baftanza fona auuilito • Oc* 
chi miei fuenturati, concedutimi 
per tormento Qi^al piangerete 
voi prima? Ja difperazion della 
«loglieM'onor perduto d vn Prin- 
cipiale carnifìcine d'vn Padire? 
Piangete,piangete pure j che tutto 
quello che piangerete ^ è nyferia 
di Colanti io . Ma nò: non pian- 
gete . toglietemi anco quefto con- 
forto necelfario ad vn infeliceiè in 
degno d'alleggerire il dolore co l 
piantonili è mlfero per fua colpa* 
Ancora vino infelice ? ancor fon 
detto Signore > ancor non mi ful- 
mina il Cielo > ancorai miei oc- 
chi fon fatti degni di luce? forfè—* 
perfoggiacereà nuoui.e maggiori 
inganni ? Ancora hò fenfo d vdito 
per afcoltare con mio rimprouero 
i nomi ad altri fi cariba me tant'o- 
diofì*di padre, di mogi ie.>di mari- 
to 3 e di figlio?Mici ferui foccorrete 
con la morte al dolore di Coftan- 
tino? datemi vn ferro per immer- 
gerlo nelle vifeere a chi non ebbe 
vifeeredi pietà. Ma datemi quel 
jferrojch' è infame per la morte di 
*nio figliuolo ; ò quello che uà in- 
crudelito nel (angue della mia mo. 
glielo daterai*' vno,e l'altro per ve 

detta 
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dette dell'innocenza tradita': Ma 
che vò implorado vanamente l'al- 
trui foccorfb, quando ftà in raia_» 
mano l'vfcir d'affanno? [ Quipren* 

de in man» vn pugnale , efuggè } e nel 
fuggir e dice'] Sij,generofo Collanti- 
110 in morire, quanto folli ignorili- 
niofo nel viuere[/ar« trattenute da 
AlfenOì e da Manilio i quali tenendo* 
hjlretto dtranno ] 
Man. Se V.M. aura da perire , potrà 
perir con Manilio , ma non fermai 
Manilio . 

fjf. Confondete Signor le voftre mi- 
ferie co'l non ìafciarui vincere dal 
dolore. 

Qofii Fermateui . Tant'è crudeltà for- 
zare a morir chi non vuole; quanto 
forzar' a viuere chi non vuole. 

Man. Non è virtù il temer la vita ; ma 
non volger le fpalle alla Iciagu- 
re è virtù. 

Alf. Chi è giunto come voi , al colmo 
delle fuenture : può ftarficuro che 
la fortuna non ha più armi da in- 
crudelire. 

Man. Non potete aggiungere altra mi- 
feria alle volére, cheM giudi carui 
degno di morte. 

Cojf. Non m'impedite , vi dico, il mo- 
rire > che per pietà degli Dei, e 

per-. 
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permeffo il trouarlo a i piliferi in 

ogni luogo . 

A//. Viuete a voi ^ alla Patria > airim- 
perio 3 alla gloria della virtù de* 
Romani . 

M an. Negar'la vita a voi fteffo* è ne- 
garla ad vn mondo intero, 

Cofi. V'ingannate a voler'infegnar la_> 
pitta, a chi è lìato crudele compro 
pno figlio: con la propria moglie., 
con lo lleflb onor liio. 

JM*;nViua il Cielo, che non morrete 
Tiri che viue Manilio . 

'Coft'i Continua lo sforzo d ì y fi irgli di 
mano . e dice ] Morrò a difpetto 
dèlia fortuna ,che con vna vita in- 
degna, mi vorrebbe fare più iiieu- 
furato. 

A//. Aurete a viuere fin eh' Alfeno au- 
ra fp.M'ito di fortezza. 

Oj?* [ riuolto ad Alfeno ] Tradi- 
tore : non m'hai fatto mifero a ba- 
itanzacon tante morti : che anche 
mi vuoi fare più fuentnrato co # J 
prolungare le mie raiferie? Sarà^o 
infame^quefto pugnale* finimento 
ddla miavendetta^e fuppiizio del- 
la tua colpa [fi sbriga da Manilio 
con vn grande sformo, figue Alfeno % 
che faggete dice in feguirlo . jNon_3 

^a mai Principe clemente ò chi fu 

pur/co 
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marito , chi fu Padre crudele . 

Alf [ fugge j e nel fuggire » fi dà vntu 
pugnalata in petto alla prefenza del 
Popolo i e poi và à morire dentro Itu 
Scena : ma nel darfì la pugnai ata* 

dirà] Not: Sa mai vero che trio- 
/? d'AIfèno, al tri che la fortezza-» 
d'AIfeno. 

24 an. [ Vedendo Cojtantino dietro ad Al- 
fem,d>>à ad A/feno ] fuggite [dirà 
poi a Costantino ] fermili , non fi 
iafei V.M. [ fingerà poi di vederti 
Alfeno morto dentro la Scena s e di- 
rà ] Oimè^è vecifo Aifeno da fe 
mede/imo : ha faputo far gloriofa? 
vna morte preparatagli per igno- 

mimz^Mamlio dette quefte parole , 
entra dentro per frenare il furore di 
Qofiantino .J 

Coft. £ Dentro la Scena vedendo vecifo 
Alfeno dafe mede fimo dirà lefegue- 
ti y ed'yltime parole di tutta l'Ope- 
ra.'] Co/tantino fuenturatifsimo : 



IL FINE DEI, COSTANTINO. 
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